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legge: "Variazioni agli stati di previsione dell'en-
trata e della spesa del bilancio della Regione per 
l'anno finanziario 1976"; relatore di maggioran-
za l'onorevole Spina; relatore di minoranza lo 
onorevole Sini. 

Chiusa •la discussione generale, passiamo al-
le relazioni. 
• Ha facoltà di parlare l'onorevole Spina. 

SPINA (D.C.), relatore di maggioranza. 
Grazie, signor Presidente, anche se io avevo chie-
sto stamattina di poter parlare come relatore di 
maggioranza dopo il relatore di minoranza. Mi è 
stato detto che questa è la prassi, per lo meno 
nel nostro Consiglio regionale, anche se in altri 
consessi è notevolmente diversa; ma pare che 
mutare la prassi o le vecchie consuetudini, o mo-
dificare il Regolamento, siano cose difficilissi-
me, che non rientrano evidentemente nè nella 
lezione del 15 giugno, nè nel significato del vo-
to del 20 di giugno. Il Regolamento, che era 
stato proposto come tutela delle minoranze, ri-
propone un tema che pregiudica le aspettative 
della maggioranza nel momento in cui si ri-
fiuta la possibilità di una richiesta che può 
sconvolgere quella che è la prassi, che non si 
deve mutare, attuando in questo modo una 
forma — a mio avviso — di conservatorismo 
che forse non è di questa materia e che non per-
mette di trarre nuovi spunti e nuovi motivi, nè 
di dare l'opportunità, qualche volta, anche al 
relatore di maggioranza di poter replicare al-
lorchè ha parlato il relatore di minoranza. 

Ma nulla si deve mutare neanche in que-
sta linea! L'unica cosa che pare sia valida sono 
i miti; i miti vengono affermati, riproposti, ri-
baditi, e uno di questi miti, costantemente ri-
petuto, è quello della linearità della politica 
del Partito comunista. Nessuno è mai pervar-
so dal dubbio che non vi possa essere lineari-
tà, linearità che continua da trent'anni in una 
politica che ha cambiato continuamente, li-
nearità nella mutazione costante della poli-
tica. Ma uno dei miti è quello che essi sono 
portatori della verità: non hanno mai torto! 
I colleghi del Partito comunista non hanno 
mai torto. Non solo, ma noi della maggioran-
za (anche per questo progetto di legge lo di- 

ciamo molte volte: sarebbe opportuno, sareb-
be stato meglio, forse...) esprimiamo dei dubbi, 
non delle certezze, cercando attraverso il con-
corso 'di tutti di poter ricercare quella che è la 
verità. Ma la verità è nel Partito comunista, è 
un dogma aprioristicamente affermato; sono 
portatori di verità, tanto portatori di verità 
che arrivano finanche, a mio avviso, all'arro-
ganza culturale in questa sede, in queste pro-
posizioni, perché ciò che dicono non deve es-
sere discusso, deve essere soltanto portato 
avanti! 

Vi è una linea conduttrice di politica, la 
ha affermata Macis, l'ha ribadita Loffredo, l'ha 
portata Sini nella sua relazione di minoranza: 
non credo che vi siano dissensi in tutto il Pae-
se, la linea è sempre quella, il discorso non mu-
ta di un'acca. Noi ce lo risentiamo costantemen-
te; qualunque sia l'argomento, deve essere co-
stantemente ripetuto. Non c'è paesetto, non 
c'è Provincia, non c'è Regione in cui noi sia-
mo maggioranza che non venga ripetuto lo stes-
so discorso, monotono e comiziesco e comizia-
le, non sulla base di una discussione dimostrati-
va dei fatti, per cui ogni cosa che si presenta ha 
sempre il significato di frammentazione, di di-
spersione, di occasionalità, di non urgenza, di 
clientelismo, di disorganizzazione, di assistenziale. 
Diciamo che vi è poca inventiva, perchè ritorna-
no di volta in volta le stesse aggettivazioni, ep-
pure gli stessi discorsi li potremmo benissimo ri-
baltare, perchè non mi risulta che nelle ammini-
strazioni comunali comuniste (vero, onorevo-
le? Lei è anche amministratore del Comune di 
Iglesias, o lo era) o nelle amministrazioni pro-
vinciali il bilancio non possa essere definito 
frammentario, dispersivo, occasionale. Sono tut-
te affermazioni! Le cose è necessario dimostrar-
le. Chiunque interviene, però, ripropone questo 
tema come un assunto, come un dogma, del 
quale però poi non si dà mai una dimostrazio-
ne precisa. La conclusione è sempre quella: com-
promesso storico con noi, perchè senza di noi 
non si può governare. E qua nasce il nuovo mi-
to del Partito comunista. 

Onorevole Presidente, non si stupisca, per-
chè si dà il caso che da diverso tempo, invece 
di parlare di bilancio — quando si parla di bilan- 
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cio — si parli di tutte le altre cose, e tutti i 
colleghi parlano di tutt'altre cose. Anche io 
sto intervenendo, come l'amico Tedesco stamat-
tina, in queste tutt'altre cose di cui parlano tutti 
i colleghi, cose che molto probabilmente con il 
bilancio hanno scarsi riferimenti. Però, il nuo-
vo mito che si ripete non lo dice il documento 
dell'intesa, e diventa quasi un peccato di una gra-
vità estrema; non lo dice il programma di sviluppo 
economico -sociale, e se non lo dice questo è natu-
ralmente un peccato. Tutto deve essere ricondot-
to a quei documenti, non alla libertà di scelta del 
singolo consigliere nell'Assemblea, per le sue libe-
re valutazioni, perché le valutazioni hanno solo e 
devono essere solo a carattere verticistico; se non 
sono in questa linea, se non sono valutazioni su 
questa posizione, naturalmente la persona che non 
aderisce a questa posizione non rispetta l'unità au-
tonomistica, ha compiuto un attentato alla pro-
grammazione, non è nell'intesa — lo ha detto 
Macis stamattina —, non segue la svolta democra-
tica della Regione. 

E dopo tutto questo si arriva anche, molte 
volte — e lo vediamo — all'aggressione persona-
le. Se uno non aderisce a questa linea, può es-
sere soggetto anche all'attacco personale e alle 
villanie che ne conseguono. Se un attacco vie-
ne fatto alla linea del Partito Comunista, imme-
diatamente quest'attacco — per il fatto stesso di 
essersi permessi di fare un attacco alla linea del 
Partito comunista — diventa un attacco all'auto-
nomia della Regione, un attacco alla programma-
zione, un attacco alla linea di rinnovamento 
della Regione. Questa è la tesi che porta avanti il 
Partito comunista, ripetendola costantemente in 
tutte le occasioni, con monotonia ed insistenza, 
perchè una volta che viene ripetuta con monoto-
nia e insistenza entra certamente nella testa della 
popolazione, dell'elettore, di colui che recepisce 
o può in questo modo più facilmente recepire 
questi problemi. Noi siamo contenti che il Parti-
to comunista sia approdato all'autonomismo (sa-
rà da molto, ma è approdato, non è una scelta 
originaria del Partito comunista, è approdato alla 
linea autonomistica), come è approdato, caro 
collega, alla linea dell'eurocomunismo e oggi è 
approdato anche alla linea del pluralismo, con 
una concezione certo molto particolare, perchè  

non mi risulta ancora che in Italia abbia contrad- 
detto la linea della lotta di classe o abbia con-
traddetto la linea della dittatura del proletaria-
to. Va avanti sulla linea dell'egemonia del prole-
tariato e non ha contraddetto questa posizione 
per poter affermare di essere veramente nel plu-
ralismo, di essere veramente nell'interclassismo, 
come afferma attraverso le sue posizioni di con-
tinuo attacco al nostro partito ... 

GRANESE (P.C.I.). Passa al bilancio! 

SPINA (D.C.), relatore di maggioranza. 
L'onorevole Macis, dopo aver fatto tutte queste 
considerazioni ... Onorevole, capisco che anche 
lei ... (interruzione). 

Ma si immagini quante volte anche noi 
non vediamo che in argomento vi sia un qual-
cosa di interessante per le nostre popolazioni! 
Stiamo parlando di bilancio, parliamo di bilancio: 
e invece parliamo di tutt'altro! Giustamente lei mi 
sta riconducendo a questa linea ... (interruzioni). 

Onorevole Granese, nella mia libertà di 
consigliere costituzionalmente protetta — e lei 
mi pare che col suo modo di fare voglia attenta-
re a questa mia libertà —, io non seguo in modo 
pedissequo le cose che dice Andreotti, che è un 
nostro esponente di Governo. Noi siamo obbli-
gati ad una linea di partito, seguiamo la linea 
del partito, seguiamo gli indirizzi del partito, ma 
non è perchè l'ha detto Andreotti che noi abbia-
mo siglato un patto di fedeltà. E' il capo del Go-
verno e, così come quando parla il Presidente 
della Giunta, noi valutiamo le sue dichiarazioni, 
anche con i nostri organi di partito. 

L'onorevole Macis, anche lui, ripropone il 
tema che con la variazione di bilancio permane, 
anzi viene reintegrata la spesa dispersiva e clien-
telare. Abbiamo detto, anche in Commissione: 
"discutiamone", ma dell'argomento non se ne 
vuole discutere. L'onorevole Sini, anche in Com-
missione, ha detto: "Noi non entriamo in questa 
logica delle esigenze", e qua è l'arroganza cultu-
rale. "Noi parliamo soltanto del fatto che vi era 
una posta indivisa e questa posta la state frantu-
mando. Nella logica delle esigenze noi non en-
triamo". Non entrate nella logica delle esigenze 
però poi, sui giornali, vediamo l'attacco: voglio- 
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no abolire la legge per i vecchi privi di pensione! 
E ci ritorniamo su, perchè da questo nascono le 
contraddizioni. "Deve essere una posta indivisa, 
e bastar, ha affermato l'onorevole Sini. Dopo 
aver richiamato i sacri testi e i paragrafi e i ver-
setti che confortano questa tesi, naturalmente 
dimenticandone uno (proprio quello che lo con-
traddice, l'ha dimenticato), dopo aver richia-
mato tutti i sacri testi, ha fatto l'inno al com-
promesso storico, e qua ritorniamo all'argo-
mento per cui anche l'onorevole Granese ha det-
to: parliamo di bilancio! 

Se n'è dimenticato. Glielo abbiamo richia-
mato anche in Commissione, lo abbiamo scrit-
to e detto nella relazione, però le parole non 
servono. Questa deve essere soltanto una pla-
tea per inculcare le proprie idee agli altri, non 
per discutere. L'abbiamo già affermato, l'ha det-
to il Presidente della Giunta, l'abbiamo detto 
noi in Commissione, l'abbiamo ribadito nella 
relazione, eppure niente, l'onorevole Macis ri-
pete in modo puntuale e preciso sempre le 
stesse cose, come se nulla fosse stato detto sul-
l'argomento. Ma, la riproduzione che fa dei pa- 
ragrafi del nuovo messale 	 (interruzione). 

Viene riprodotta integralmente nella sua 
relazione, proprio all'ultimo punto, dove dice: 
sulla base delle determinazioni del programma 
e tenendo conto delle eventuali integrazioni 
avanzate nell'ambito dagli organismi ordinari, 
sarà predisposto il bilancio annuale della Regio-
ne, articolato per settori di intervento e capito-
li di spesa. Ecco, questo non vale! La logica, il 
pensiero era un altro: quanto non rientra nella 
logica si accantona, è una piccola eresia che 
forse sarà da purgare perchè rimanga affer-
mato il pensiero fondamentale. 

Spese frammentarie e conseguente po-
lemica che c'è in atto, io ricordo (molte vol-
te riportata abbondantemente dalla stam-
pa, che facilmente riproduce queste posizio-
ni); ordini del giorno, interrogazioni dell'ono-
revole Maddalon, che è qua presente, che pun-
tualmente ripropone il problema: ma perchè 
non si pagano i vecchi privi di pensione? Tutto 
questo viene fatto, viene portato nei bilanci, 
noi ci azzardiamo a portare in questa varia-
zione di bilancio anche un miliardo e mezzo  

circa per i vecchi senza pensione: no! E' fram-
mentazione della spesa, non si può, ci sono i 
diritti acquisiti da parte di questi lavoratori! 
Stiamo provvedendo solo per sei mesi, io di-
co timidamente, lo abbiamo fatto solo per sei 
mesi. Però si fanno gli ordini del giorno e si 
pubblicano sulla stampa, si dice che la Demo-
crazia Cristiana vuole abolire il sussidio. Qui è 
più indicato dire sussidio (anche l'onorevole Ma-
cis per il grano duro ha parlato di contribu-
ti), parlare di sussidio nell'accezione prima, 
vera della parola, non nell'indicazione volga-
re che può essere camuffata quale elemosi-
na o aiuto: qua sì è vera elemosina e aiuto co-
me espressione di sussidio. Noi l'abbiamo ri-
proposto, in queste variazioni, ma l'onore-
vole Sini dice non si deve entrare in questa 
logica, che la somma deve rimanere intangi-
bile, che non se ne deve parlare. Eppure an-
che loro l'hanno proposto, anche loro ne han-
no parlato; ne abbiamo parlato insieme duran-
te la stesura del bilancio del 1976. Noi stessi, 
con le nuove competenze attribuite alla Re-
gione, lo chiediamo: si deve modificare tutto 
il sistema, ed ora ci troviamo di fronte ad una 
legge che dà la possibilità alla Regione di inter-
venire compiutamente nel sistema. Noi chie-
diamo l'abrogazione della vecchia legge, ma non 
come fatto punitivo, non distorcendo la veri-
tà, amico Sini — stavo per dire "compagno" —. 
Naturalmente, compagno nell'accezione che an-
che qua voi ci avete un po' portato via, per-
ché sta sempre a significare cun penis, e con-
seguentemente siamo sempre nell'ambito della 
sua origine, che ci riconduce ad un'unica ma-
trice cattolica. 

L'onorevole Tedesco, che ha presentato già 
la relazione sull'argomento, dice nella seconda 
pagina: "E' necessario uscire dal vago per in-
dividuare una linea precisa di assistenza vera e 
propria e per non continuare ad elargire elemo-
sine degradanti. La legge regionale sull'assisten-
za agli anziani rappresenta una valida premessa 
per un coordinamento coerente di tutte le ini-
ziative che riguardano i vecchi: offrire ser-
vizi utili che vanno dall'assistenza domicilia-
re a' un trattamento pensionistico moralmente 
e finanziariamente valido, significa assegnare un 
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ruolo civile ed equo ad una categoria che non ha 
demeritato e che può continuare a sentirsi utile 
nella società del nostro tempo. Con questo prov-
vedimento — .dice ancora l'onorevole Tedesco —, 
sulle basi delle risultanze emerse in Commissio-
ne, la Giunta è impegnata a proporre nuovi in-
terventi e giuste soluzioni, e pertanto il provve-
dimento di abrogazione può considerarsi uno sti-
molo per l'urgente soluzione del problema in 
tempi brevissimi". Così dice e propone il termi-
ne che è stato proposto a titolo largamente in-
dicativo, signori: è una proposta che deve es-
sere esaminata dal Consiglio regionale, una pro-
posta sulla quale noi discuteremo, sulla quale 
prenderemo tutti insieme le nostri decisioni. 
Noi siamo soggetti, su questa posizione, ad un 
attacco, scusatemi, un attacco anche questo 
portato in modo clientelare, fatto cercando di 
trarre vantaggio clientelare da questo fatto, 
perchè se dovessimo parlare di clientele do-
vremmo parlare molto più abbondantemen-
te di certe clientele che vengono proposte o 
vengono attuate da altre organizzazioni. 

La maggioranza ha fatto una proposta 
con il disegno di legge che viene criticato nel-
la sua globalità ma, onorevoli colleghi, il pro-
getto di legge si ripropone l'utilizzazione ob-
bligatoria, per legge, delle risorse derivanti 
dalle leggi 153, 492, 493, ed a questo noi 
provvediamo col disegno di legge in discus-
sione per la cifra non indifferente di 88 miliar-
di. Di tutto viene fatto una critica globa-
le, ma è ingiusta! Tanto più ingiusta quando 
viene detto, come ha detto l'onorevole Macis, 
mi pare stamattina, che gli emendamenti pre-
senti dalla Giunta stravolgono l'indirizzo che la 
stessa Giunta aveva dato in quel disegno di 
legge. Ma qui siamo addirittura arrivati a stra-
volgere la verità, perché gli emendamenti pre-
sentati dalla Giunta (e qua l'onorevole Sini lo 
può precisare anche all'onorevole Macis), nel-
l'ambito delle destinazioni che prevedono le 
leggi che sono state approvate, gli emenda-
menti della Giunta, dicevo, articolano meglio 
le posizioni delle entrate e delle uscite, non 
mutando dilla di quanto era stato previsto. E' 
semplicemente una diversa, maggiore articola-
zione suggerita dagli organi ministeriali nel  

momento in cui la legge è andata avanti, e 
dagli organi burocratici dello stesso Asses-
sorato. 

Ma la polemica rimane e continua, par-
lando degli altri fondi e delle risorse che ven-
gono tolte dal fondo indiviso. Io ho sentito 
dire anche qua (non so se per aver poco segui-
to il bilancio), lo stesso Murru lo ha detto: sta-
te utilizzando le somme indivise dei 70 miliar-
di. Signori sono quei 20, perchè li volete trasfor-
mare in 70 o in quant'altro? Le somme, la mag-
gior parte di queste somme — e l'ho indicato nel-
la relazione — pervengono dalle leggi 153, 492 
e 493, non erano previste nel bilancio del '76, 
sono introdotte adesso nel bilancio con la de-
bita articolazione delle spese. Dobbiamo ora 
provvedere alle spese relative alle competenze 
di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca numero 480; dobbiamo provvedere e provve-
diamo attraverso la predisposizione di somme 
che vi erano e la cui spendita è stata autorizza-
ta anche dal CIPE — approvata, più che auto-
rizzata —. Questa è la situazione! Se una lamen-
tela devo fare (l'ho messo in relazione), è che, 
per quanto riguarda le competenze attribuite al-
la Regione nell'ambito dell'assistenza scolasti-
ca, nel bilancio del '76 e negli emendamenti non 
se ne vede traccia, perchè per questo il Ministe-
ro alla pubblica istruzione spendeva già una tran-
cia di somme che, a mio avviso, era per circa 8-9 
miliardi, in quanto tra le competenze residue per 
la Sardegna, Trentino-Alto-Adige e Valle d'Ao-
sta, rimanevano a disposizione queste competen-
ze residue per 15 miliardi. 

Dal momento che, nel nuovo anno scola-
stico, non provvederà più il Ministero, perchè 
non ho trovato traccia di queste somme nel 
bilancio del 1976 dello Stato, e a maggior ra-
gione non troverò traccia nel bilancio del 1977, 
io mi chiedo: quest'assistenza ai bambini del-
le scuole elementari, quest'assistenza che ve-
niva data dai patronati scolastici ed altro, chi 
la darà? Non certo si potrà fare con la legge 
sul diritto allo studio, che prevedeva altre po-
sizioni, addirittura integrative, ma quelle som-
me ci devono ritornare in bilancio, quelle com-
petenze ci sono state attribuite, e noi dobbia-
mo andare avanti. Il giorno che noi dovremo 
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prestare la nostra attenzione per questo pro-
blema, ci direte certamente che stiamo provve-
dendo a spese clientelari con tutta la litania che 
ne segue naturalmente, dopo aver dichiarato 
clientelari, frammentarie, eccetera, le spese che 
sono così qualificate. Molte spese vengono quin-
di contestate, non vengono esaminate, poi però 
il più delle volte si accusa la Giunta di non prov- 
vedere alla bisogna. 	 • 

Signori miei, per il CRAAI ci sono sta-
te infinite dichiarazioni della Giunta: dobbia-
mo provvedere, eccetera. E' inutile che mi ri-
peta l'onorevole Sini: in questa logica noi non 
entriamo! Dobbiamo o no provvedere per i vec-
chi senza pensione, per il CRAAI? Dobbiamo 
provvedere? Io avrei anche molte titubanze sul 
problema relativo ai quattrini da dare alla Piom-
bozincifera e all'Ente minerario sardo, però se 
dobbiamo avviare una politica di ripresa e di 
programmazione nel settore, dobbiamo pur 
chiudere con quelle istituzioni (come quella 
delle Tessili sarde), e conseguentemente tut-
to questo non è nell'ambito della programma-
zione, delle esigenze che sono state calibra-
te. Noi lo abbiamo dimostrato in Commisio-
ne, tutto questo, così come abbiamo dimo-
strato la rispondenza di queste spese ai ca-
pitoletti del programma di sviluppo econo-
mico e sociale. L'abbiamo dimostrato, l'abbia-
mo detto, lo ha ripetuto il Presidente della 
Giunta. Si parlano due lingue, si chiedono a 
noi risposte, ma non si prendono in conside-
razione neanche le nostre proposizioni; non 
dico le mie, ma le proposizioni che con au-
torevolezza ha portato la Giunta, che abbia-
mo sentito da tutti gli Assessori, in un dibat-
tito proficuo per poter svilire il quale si di-
cono delle cose di una gravità non indiffe-
rente, come quando viene detto che non si 
è discusso con la serietà e l'impegno necessa-
ri, anche se non per colpa dei Commissari. 

Noi abbiamo chiamato tutta la Giun-
ta, tutti gli Assessori, forse per la prima volta, 
tutti gli Assessori, gli 8 Assessori in carica, 
compreso il Presidente della Giunta, li abbia-
mo chiamati per sentirli su tutti i punti, se-
condo il nuovo modo di sviluppare le cose, 
di procedere, di andare avanti. Nel discorso  

che solitamente si fa di nuovo indirizzo, di 
programmazione senza forse aver inteso anco-
ra bene il significato preciso di programmazio-
ne, è stato escluso che programmazione vi sia 
mai stata. Ma lo stesso bilancio, la stessa propo-
sizione di bilancio, la stessa proposizione di do-
cumento che viene portato annualmente è una 
programmazione, una programmazione che veni-
va evidenziata attraverso un modo di procedere 
che era quello delle risorse da articolare in spe-
se. Oggi, con la nuova programmazione, col niio-
vo modo di procedere (e non con quello secon-
do cui, a mio avviso, molti colleghi, onorevole 
Sini, confondono tra programmazione e Piano, 
e con le finalizzazioni di Piano, forse per altre 
assonanze con la programmazione) vengono 
graduate le esigenze; le esigenze che noi abbia-
mo nella finalizzazione dello sviluppo vengono 
graduate determinando le risorse che sono 
necessarie, articolandole successivamente nelle 
spese. Tutto ciò secondo un impegno che noi 
abbiamo ribadito (l'abbiamo ribadito nella re-
lazione, negli interventi) e ribadiamo, come 
lo ha ribadito l'onorevole Erdas questa mat-
tina, come impegno della maggioranza, per una 
revisione legislativa ed il coordinamento di 
tutte le nostre posizioni (coordinamento del-
la legislazione e di tutto l'organismo regiona-
le). Io non vorrei, come ha detto l'onorevo-
le Tedesco, trarre una conclusione da ciò che 
avviene solitamente: da una parte -si avvelena 
l'ambiente, si cerca quasi di mazzolare colui 
che viene considerato l'avversario e, dall'altra 
parte, lo si vuole accarezzare per convincerlo, 
secondo il vecchio metodo del bastone e della 
carota. 

Io penso che si possa discuterne serena-
mente, che l'onorevole Macis, l'onorevole Lof-
fredo, l'onorevole Sini possano partecipare a 
questo dibattito su ogni posta, così come ab-
biamo fatto in Commissione, dicendosi favore-
voli o contrari. Noi non vogliamo esaminare il 
problema per poi sentir fare delle affermazio-
ni che contraddicono quello che già è stato 
detto e che non rientra nella logica genera-
le che riguarda tutta la nostra amministra-
zione, che è quella di provvedere in ogni 
istante all'interesse generale della Sardegna. 
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Non si tratta di mandare avanti dei miti, e sol-
tanto dei miti, ed esclusivamente mandarli avan-
ti per le fortune di una parte politica, ma di ope-
rare soltanto nell'interesse vero, reale della no-
stra Isola. 

PRESIDENTE. Per la minoranza, ha fa-
coltà di parlare l'onorevole Sini. 

SINI (P.C.I.), relatore di minoranza. Ono-
revole Presidente, onorevoli colleghi, sul dise-
gno di legge 229 il nostro Gruppo ha argomenta-
to la propria posizione con la relazione di mino-
ranza che accompagna il provvedimento e con gli 
interventi svolti stamattina dai colleghi Macis e 
Loffredo. Non vi sarebbe perciò molto da ag-
giungere a quanto è stato detto, soprattutto per 
quel che riguarda le considerazioni politiche ge-
nerali. Ma la riproposizione, da parte della mag-
gioranza, come hanno fatto stamane l'onorevo-
le Erdas e l'onorevole Tedesco, e poc'anzi l'ono-
revole Spina, la riproposizione di argomenti che 
a noi paiono deboli e non convincenti, nono-
stante la foga profusa dall'onorevole Spina, ad-
dirittura, a nostro avviso, fuorvianti rispetto al 
problema centrale che noi poniamo, ci obbliga 
a chiarire ulteriormente la nostra posizione e a 
riproporre alla maggioranza, ed alla Giunta in 
particolare, almeno due domande che finora 
non hanno trovato risposta. 

La prima è questa: era necessario questo 
disegno di legge nel senso che veramente si an-
dava incontro alla paralisi dell'attività della 
Regione? 

La seconda che rivolgiamo alla Giunta ed 
alla quale vorremmo fosse data una risposta è: 
come la Giunta intende recuperare i 20 miliar-
di già destinati per i progetti previsti dalla leg-
ge numero 33? 

Alla prima domanda vogliamo accompa-
gnare qualche considerazione, perchè soprat-
tutto l'onorevole Soddu ne tenga conto e per-
chè fa parte delle perplessità suscitate in noi 
dal provvedimento in discussione. Partiamo dal 
dicembre del '75, quando viene elaborato un 
bilancio che, se pure non può essere definito 
il bilancio della programmazione, tuttavia con-
tiene novità positive, perché elimina molte spese  

di carattere dispersivo e clientelare, riduce di due 
terzi molti altri capitoli di spesa, accantona al-
cune decine di miliardi per i progetti previsti 
nella legge numero 33. In tal modo, si fa un 
passo in avanti verso una nuova concezione del 
bilancio e del suo collegamento con la program-
mazione. Chiediamoci se è stato commesso un 
errore nel momento in cui veniva adottato quel 
tipo di bilancio. Secondo noi non è stato com-
messo nessun errore, perchè si è stati coerenti 
con la legge numero 33, che prevede che il 
bilancio annuale debba diventare uno stru-
mento della programmazione, e si è stati coe-
renti con il documento e lo spirito dell'inte-
sa. Si è peccato di faciloneria e di ottimismo? 
Abbiamo voluto spingerci oltre il consentito 
dalla realtà oggettiva? Secondo noi non si è 
peccato di faciloneria e di ottimismo, perchè la 
scelta è stata il frutto di un laboriosissimo, at-
tento, per certi versi anche pignolo lavoro del-
la sottocommissione, della Commissione inte-
grata ed infine di un confronto con gli Asses-
sori, particolarmente con l'Assessore al bi-
lancio. Aggiungo che ogni decisione è stata con-
fortata allora dal parere tecnico-giuridico di 
funzionari capaci e competenti; dunque fu una 
scelta ponderata, razionale e non sprovvedu-
ta, cioè non una scelta di chi non sa cosa è un 
bilancio, di chi ignora il complesso delle leggi 
che sono richiamate nel bilancio e che detta-
no obblighi, non una scelta di chi non sa co-
sa comporti il mettere per memoria un capi-
tolo e cosa comporti il sacrificare determinate 
spese, scoraggiare certe richieste particolari, 
settoriali, e qualche volta particolaristiche. 

Affermare che quella operata allora è 
stata una scelta superficiale, non sufficien-
temente meditata ed improntata a facile ot-
timismo, costituisce, a nostro avviso, un tor-
to per le forze politiche che invece sono state 
impegnate a definirla, significa fare torto al-
lo stesso Consiglio, che in quell'occasione, at-
traverso un dibattito altamente qualificato, 
ha dimostrato di essere ben consapevole di 
ciò che andava dicendo, soprattutto nel mo-
mento in cui rinunciava ad apportare emen-
damenti che non fossero in coerenza con la 
linea scelta da tutti i partiti democratici. D'al- 
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tra parte, quella consapevolezza non trovava 
giustificazione in un concetto astratto, idea-
le o idealizzato del bilancio, ma trovava con-
forto nel fatto che alle sue spalle c'era il di-
battito sulla legge numero 33 e quindi appari-
va acquisito, come fatto politico-culturale, an-
che un modo nuovo di affrontare i problemi 
di comune come di straordinaria amministra-
zione; c'era l'intesa sancita appena due mesi 
prima, che faceva obbligo morale e politico, 
s'intende, ai partiti che l'avevano sottoscrit-
ta, di collegare le proprie decisioni ai futuri 
atti della programmazione: al bilancio e al 
Piano triennale, cioè, nonchè ai progetti che 
devono essere ancora predisposti. 

Ciò che consapevolmente si volle allora 
decidere fu di rendere il bilancio 1976 quanto 
più possibile proiettato verso gli atti ulterio-
ri della programmazione, quelli che devono es-
sere poco più in là, come si diceva, ,elaborati. 
Infine, dovendo elaborare il bilancio ed il Pia-
no triennale, non si voleva pregiudicare ed ipo-
tecare negativamente l'avvio della program-
mazione con un bilancio annuale di vecchio ti-
po. E questo è stato fatto anche calcolando i 
tempi, tanto che a nessuno venne in mente, 
allora, di dire che si stava bloccando l'atti-
vità della Regione in alcuni settori fondamen-
tali; anzi, si era d'accordo perchè un certo tipo 
di attività, quella dispersiva, quella cliente-
lare, andasse bloccata (e non bloccata allora 
per essere riattivata più avanti, perchè se così 
fosse stato tanto valeva non bloccarla per nul-
la), dovesse essere eliminata definitivamente 
per iniziare ed incoraggiare un nuovo meto-
do di amministrare, di fare politica, di sta-
bilire nuovi rapporti fra la Regione e tutto 
il contesto della società sarda, in quanto un 
nuovo metodo di amministrare gli stanzia-
menti finanziari disponibili è molto impor-
tante per affermare anche un nuovo, più mo-
derno e più democratico modo di concepi-
re l'autonomia. 

Che cosa obiettano a ciò la maggioran-
za e la Giunta? L'Assessore al bilancio e gli 
altri Assessori ci dicono che il ripristinare e 
addirittura l'incrementare certe somme è ne-
cessario per impegni presi, e qui mi riferisco  

evidentemente non ad impegni di vitale impor-
tanza, tanto che si possa dire che, se non ven-
gono rivitalizzati, c'è il rischio della paralisi 
dell'attività della Regione. Viene da chieder-
si perchè quegli impegni sono stati presi 'quan-
do, dall'impostazione data al bilancio, doveva ap-
parire chiaro che non potevano e non doveva-
no essere assunti, cioè ci chiediamo perchè i di-
versi Assessori non abbiano tenuto conto della 
scelta fatta con il bilancio del '76, l'abbiano 
ignorata assumendo impegni che assolutamen-
te non dovevano essere assunti. E' chiaro che, 
se si rimane ancorati ad una vecchia logica, quel-
la che ha caratterizzato i precedenti bilanci, si 
può dimostrare, onorevole Giagu, che certe spe-
se vanno fatte proprio perchè la politica cliente-
lare e dispersiva, particolaristica, ha una sua 
logica ed ha le sue esigenze; ma se si entra e si 
accetta la logica di un modo nuovo di fare po-
litica (quello indicato dalla legge numero 33), è 
altrettando chiaro che molte spese possono esse-
re ritenute meno urgenti e venire sacrificate per 
esigenze più elevate e più fruttuose. 

Nel dicembre del '75 abbiamo fatto una 
scelta sulla base di certe priorità: abbiamo scel-
to il metodo della programmazione e non la 
dispersione delle somme. Si trattava, in segui-
to, di rimanere coerenti rispetto a questa scel-
ta. Ebbene, che cosa è intervenuto dopo l'ap-
provazione del bilancio per giustificare un 
cambiamento di rotta, una scelta diversa? Per 
la maggioranza, l'onorevole Erdas si riferisce al-
la crisi economica ed alla necessità di spende-
re immediatamente le somme disponibili. Lo 
onorevole Tedesco dice che la programmazio-
ne, non essendo un fatto carismatico, deve 
fare i conti con la realtà. Io vorrei risponde-
re ai colleghi della maggioranza, quindi anche 
al collega onorevole Spina, senza esasperare 
la polemica, ma in modo che essi non sfuggano 
ad un problema che abbiamo sollevato in 
Commissione, abbiamo riproposto in aula, 
riproponiamo fino alla fine, perchè è alla 
base della nostra posizione critica e contra-
ria verso il disegno di legge 229. Noi non ab-
biamo mai negato che esiste una crisi econo-
mica in Sardegna: esiste! Ma non si può ve-
nire a dirci che essa può essere risolta, o sem- 
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plicemente alleviata da un disegno di legge al-
la cui base c'è tutto fuorchè una vera politica 
anticongiunturale ed anticrisi. 

La crisi. sarda è da collegare alla debolez-
za della struttura economica della nostra Iso-
la ed anche a rapporti di tipo economico che 
ci sono fra la Sardegna, l'Italia e il Mercato Co-
mune Europeo. L'intervento dispersivo, a piog-
gia, come diceva stamane l'onorevole Macis, 
si è dimostrato improduttivo e inutile per su-
perare la crisi; l'unico modo intravisto e accet-
tato da tutte le forze democratiche per superar-
la — quella naturalmente congiunturale, ma an-
che quella di struttura — è quello del metodo 
della programmazione democratica. E a noi pare 
che il disegno di legge 229 non sia assoluta-
mente coerente con la programmazione. 

L'onorevole Tedesco dice che occorre 
fare i conti con le esigenze reali, quelle che 
sorgono, diciamo, dalla società sarda. Ma se ve-
ramente è così, e questo è l'argomento per 
giustificare certe spese dichiarate, diciamo, 
urgenti e previste nel disegno di legge 229, ri-
mane da chiarire un problema, onorevole Te-
desco. Da un calcolo risulta (io vorrei richiama-
re su questo punto anche l'attenzione dell'ono-
revole Soddu) che alla data del 21 giugno quei 
capitoli che si vuole incrementare, moltissi-
mi capitoli di quelli compresi nel disegno di leg-
ge 229, contavano oltre 7 miliardi non spesi, 
non utilizzati. Il che significa che gli Assesso-
ri non hanno speso le somme disponibili! Se 
ci fosse stata l'urgenza di affrontare, diciamo, 
quella realtà incombente di cui parlava stamat-
tina l'onorevole Tedesco, avrebbero utilizza-
to quelle somme, il che non hanno fatto. (In-
terruzione). 

Si poteva spendere prima, onorevole 
Soddu. La tregua elettorale è durata manco un 
mese; non è stato fatto, questa è la realtà, perchè 
non c'è stata tutta quell'urgenza a cui la mag-
gioranza e la Giunta si richiamano per far pas-
sare il disegno di legge 229. Questa è la ve-
rità! Ci sono 7 miliardi non ancora utilizza-
ti, non spesi, il che significa che non c'è, a 
tutt'oggi, una richiesta così impellente, ur-
gente di incrementare dei capitoli come in-
vece prevede il disegno di legge 229. Si pote- 

va fare a meno di polverizzare i 20 miliardi 
destinati per i progetti della numero 33! Ma 
noi possiamo anche credere che, fatti sal: 
vi i 20 miliardi, fosse anche necessario affron-
tare esigenze insorte negli ultimi mesi; al pro-
posito riteniamo che il metodo adottato dalla 
maggioranza e lo strumento scelto dalla Giun-
ta per affrontare questi problemi siano stati 
sbagliati. 

ROJCH (D.C.). Non ce n'era altro. 

SINI (P.C.I.), relatore di minoranza. Per 
quanto riguarda il metodo, onorevole Rojch, 
noi vogliamo dire che secondo noi era possi-
bile usare un metodo diverso. 

ROJCH (D.C.). Diverso sì, ma non mi-
gliore. 

SINI (P.C.I.), relatore di minoranza. Di-
verso nel senso migliore, onorevole Rojch. Io 
parlo di metodo e lei, credo, alla fine del mio 
discorso sarà d'accordo con me. 

Metodo diverso che è stato riproposto 
qui dall'intervento dell'onorevole Spina. A 
nostro avviso, l'intesa 	suggerisce di privile- 
giare il metodo della consultazione, del con-
fronto dialettico, il che non significa supre-
mazia di un partito sull'altro o accettazione di 
ciò che un partito suggerisce; però è avvenuto 
che, almeno una parte della maggioranza, ha 
fatto subito intendere, durante la discussio-
ne nella Commissione integrata, di non esse-
re disponibile a considerare il problema fon-
damentale posto dal nostro partito, cioè quel-
lo di fare salvi i 20 miliardi per i progetti pre-
visti dalla legge numero 33. Non c'è stata dispo-
nibilità, e lo ha confermato appunto il discor-
so dell'onorevole Spina; si è invitato il Parti-
to comunista ad accettare una soluzione ba-
sata proprio sulla logica della polverizzazio-
ne di quella somma che ancora oggi noi cre-
diamo non debba essere toccata. Noi non ab-
biamo certo assunto un atteggiamento di non 
disponibilità circa i problemi più urgenti da 
affrontare, tant'è che abbiamo invitato la 
Giunta a rivedere il disegno di legge in discus- 
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sione, facendo avere alla Commissione inte-
grata un elenco delle spese strettamente in-
dispensabili per le quali abbiamo detto che 
era possibile reperire le somme senza tocca-
re i 20 miliardi, dei progetti (e abbiamo fatto 
riferimento agli stipendi per l'addestramen-
to professionale e al pagamento di arretrati, 
essendo un diritto acquisito, per i vecchi sen-
za pensione). 

Però questa nostra richiesta e disponi-
bilità non è stata tenuta in conto, perchè, in 
nome anche di quella libertà di ogni singolo 
consigliere, cui si è appellato poc'anzi l'ono-
revole Spina, si è portata avanti una linea di ir-
rigidimento nei confronti delle nostre richie-
ste; direi che si è tentato anche di strumenta-
lizzare il disegno di legge 229 al fine di crea-
re una contrapposizione netta fra i. partiti 
della maggioranza e il Partito comunista, for-
se con l'intento di mettere in discussione en-
tro un disegno più ampio il valore dell'inte-
sa, per vanificare ogni possibilità anche di ac-
cordo. Un metodo, dunque, quello usato da 
una parte della maggioranza, che noi riferiamo al 
tentativo (che francamente riteniamo desti-
nato ad essere sconfitto) di mettere in discus-
sione la validità dell'intesa e la necessità di un 
rapporto nuovo e più avanzato con il Parti-
to comunista. Noi non giustifichiamo, ono-
revole Soddu, la nostra opposizione al dise-
gno di legge 229 facendo riferimento a quel-
la parte della Democrazia Cristiana che ha 
morso il freno quando si è approvata la leg-
ge numero 33, quando si è approvato il bi-
lancio (allora giustamente definito di transi-
zione) o il Piano triennale, o la legge di rifor-
ma agro-pastorale; ci riferiamo anche a quel-
la parte della Democrazia Cristiana, della mag-
gioranza, che crede nella programmazione, 
che però oggi, in quest'occasione, con il dise-
gno di legge in discussione, mostra un cedi-
mento di fronte a coloro che nella program-
mazione non credono. 

La scelta della Giunta di polverizzare i 
20 miliardi, è, secondo noi, assai grave e sol-
leva questioni assai delicate, che il collega 
Macis ricordava stamani. Noi abbiamo alcuni 
progetti del triennale che saranno finanzia- 

ti dalla 268, e tutti sappiamo che i finanzia-
menti della 268 non sono sufficienti (nella re-
lazione abbiamo fatto un riferimento preci-
so al piano per le miniere). Ebbene, la mag-
gioranza ci deve dire da dove intende piende-
re i finanziamenti per i progetti, giacchè è chia-
ro che non può essere usata al tal fine la legge 
183 che finanzia i progetti speciali per il Mezzo-
giorno. Secondo noi, è evidente che la fonte di 
finanziamento o di integrazione non può che es-
sere il bilancio ordinario. E' per questo mo-
tivo — non come proposta demagogica, ma 
come proposta sulla quale noi vorremmo che la 
Giunta riflettesse seriamente — che abbiamo po-
sto nella relazione di minoranza l'esigenza che la 
Giunta ci indichi in che modo devono essere 
reperiti i soldi per i finanziamenti dei progetti. 
A nostro avviso, per realizzare i progetti previ-
sti dal Triennale occorre reperire almeno 100 
miliardi dai fondi ordinari. 

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
voglio concludere dicendo che se gli interven-
ti dei colleghi della maggioranza stamane, que-
sta sera, hanno voluto eludere quel problema 
politico che, con la realazione di minoranza e 
con gli interventi degli onorevoli Macis e Lof-
fredo, noi vi abbiamo voluto porre, se c'è 
stato questo tentativo di eludere il problema 
di fondo in base al quale noi ci opponiamo al 
disegno di legge 229, io credo che almeno la 
Giunta, esprimendo il suo parere, debba tener 
conto dell'esigenza che noi poniamo, cioè quel-
la di fare in modo che i progetti previsti dal 
Triennale abbiano adeguati finanziamenti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Presidente della Giunta. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, la discussione che si è svol-
ta intorno al disegno di legge sul bilancio ha 
richiamato diversi temi dell'attuale momento 
politico, da quelli più propriamente attinenti 
all'argomento che stiamo discutendo ad altri 
che si riferiscono al quadro politico generale. Io 
ritengo che l'occasione possa essere colta, an-
che da me, a nome della Giunta, per tentare 
di dare ai colleghi che sono intervenuti nel 
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dibattito a nome dei diversi schieramenti po-
litici i chiarimenti che sono stati richiesti, ed 
innanzitutto quei chiarimenti sul bilancio che 
ho già avuto modo di dare in Commissione, 
soprattutto intorno all'impostazione genera-
le di questo provvedimento. Impostazione 
generale che si è detto, dagli oratori del Par- 
tito comunista, essere in contrasto 	con le 
linee della programmazione, con lo stesso bi-
lancio approvato nel 1975, in particolare per 
quanto attiene ai mezzi destinati nel bilancio 
generale al finanziamento dei progetti, cioè 
ai 20 miliardi indicati in quel bilancio. Io vor-
rei ricordare ai colleghi che noi presentammo 
il bilancio richiamando l'attenzione del Con-
siglio sul fatto fondamentale che si trattava 
di un bilancio di transizione, in un certo sen-
so anche sperimentale, e che avevamo intro-
dotto alcuni accorgimenti (che sono stati del 
resto rilevati in aula anche dall'opposizione 
di destra come accorgimenti imperfetti e vel-
leitari), alcuni accorgimenti, dicevo, di natu-
ra tecnica per tentare di pervenire successi-
vamente ad un bilancio che riflettesse me-
glio e più compiutamente i programmi che 
avremmo dovuto approvare nel corso del la-
voro successivo. 

Vedendo, esaminando il sistema e il mo-
do attraverso cui nel bilancio si poteva ac-
cantonare delle somme destinabili successi-
vamente ad una utilizzazione più coerente, 
più razionale rispetto al quadro di program-
ma, avevamo individuato tre voci: una rela-
tiva agli oneri legislativi per un totale di 30 
miliardi, un'altra destinata al finanziamento 
dei programmi (non meglio identificati), ed un'al-
tra destinata al finanziamento di progetti con 
un richiamo specifico alla legge numero 33. 
Questo richiamo — lo dico per ragioni di chia-
rezza, non tanto per giustificare eventuali caren-
ze di questo provvedimento — volle essere un 
richiamo di tipo generale politico, chiamiamo-
lo così, perchè già d'allora esistevano dei dubbi 
e delle perplessità sul fatto che il bilancio, co-
me strumento tecnico, contabile anche, potes-
se essere poi ordinato secondo progetti, così co-
me dice la 33, cioè noi sin d'allora ponemmo il 
problema di una revisione anche, diciamo, del- 

la legge che presiede alla stesura del bilancio e 
(non per niente ne parliamo da tempo!) del-
l'esigenza di dare al bilancio stesso una sca-* 
denza più ampia, di organizzare la spesa in mo-
do diverso, tale da uscire dalla struttura dell'ar-
ticolazione minuziosa e in qualche modo (an-
che se spesso apparentemente, ma talvolta anche 
sostanzialmente) dispersiva. 

Vorrei che avessimo presente questo dato 
di partenza per non assegnare alla Giunta obiet-
tivi che la medesima non dichiarò di voler per-
seguire: noi dichiariamo di voler perseguire una 
razionalizzazione del bilancio, compiendo uno 
sforzo di elaborazione dei programmi fatti, di-
ciamo, dagli Assessorati sulla base di una razio-
nale visione degli interventi da programmare. E 
dissi anche che era utile perdere qualche mese 
di tempo, lasciare gli Assessorati privi tempo-
raneamente di mezzi per metterli in condizio-
ni di pensare all'elaborazione di questi pro-
grammi; queste sono cose che io ho detto te-
stualmente anche in aula, non solo in Commis-
sione. Ma questo non voleva significare e non 
può neppure oggi voler significare che si possa, 
per quella che è la legislazione vigente, defini-
re un bilancio prescidendo da un'articolazio-
ne della spesa secondo la classica divisione in 
capitoli. Si potrebbe dire che si sarebbero co-
munque potuti presentare i programmi e che 
si sarebbero potuti presentare i progetti. Ora, 
mentre per la prima di queste osservazioni io 
ho già detto in Commissione che in parte ne 
accolgo la giustezza, che cioè mi sembra ab-
bastanza ragionevole chiamare responsabile 
la Giunta di una mancata elaborazione di pro-
grammi relativi alle poste di questa legge, non 
mi sembra che altrettanto pertinente sia il 
richiamo ad una carenza di tipo progettua-
le; non credo, cioè, che possa essere chiamata 
responsabile in questa fase la Giunta regio-
nale di non aver elaborato secondo lo sche-
ma di bilancio, tenuto conto delle linee fon-
damentali del programma triennale, i proget-
ti che nello stesso triennale sono indicati. Noi 
sapevamo già che quel richiamo era un richia-
mo finalizzante e finalizzato (cioè volevamo 
che la spesa fosse in coerenza con le linee del 
triennale), ma io non pensavo, lo debbo dire 
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con franchezza, che si potessero recuperare 
al discorso progettuale previsto dalla 33 in 
questo bilancio, in quest'anno, i fondi del-
la Regione. 

Il perchè lo sappiamo tutti! Lo sappia-
mo tutti — lo dico al collega Sini che è stato 
il relatore, che ha finito poc'anzi di illustra-
re anche questo aspetto —, lo sappiamo tut-
ti che i progetti presentano difficoltà anche 
concettuali che stiamo appena sfiorando: noi 
sappiamo benissimo che, per alcuni progetti, 
esistono già elaborazioni, indicazioni di obiet-
tivi, di finalità, anche di strumenti (come quel-
lo che è stato richiamato stasera per le minie-
re, per il comparto minerario), ma sappiamo 
anche che in molti altri settori noi siamo agli 
inizi di una ricerca, anche una ricerca di una me-
todologia e di una strumentazione che richie-
derà sicuramente del tempo perchè la Regione 
adegui tutta la propria metodologia di lavoro, 
di programmi, ad uno schema progettuale ge-
neralizzato. Pertanto noi riteniamo che que-
st'indicazione andava e vada interpretata (al-
meno io ritengo così, non per difendere questo 
progetto, ma perchè mi sembra che questa 
sia l'unica strada possibile, percorribile) co-
me riferimento ad un'utilizzazione organica 
delle poste di bilancio e intorno ad obietti-
vi che il triennale definisce abbastanza chiara-
mente. Logicamente, si tratta di piegare le proce-
dure tradizionali, di utilizzare i vecchi schemi 
e le vecchie procedure delle leggi che presie-
dono a queste risorse finalizzandoli al rag-
giungimento degli obiettivi previsti dal trien-
nale. Questo non significa abbandonare i pro-
getti, abbandonare gli obiettivi del triennale; 
significa soltanto perseguirli attraverso i mec-
canismi di cui attualmente disponiamo, che 
sono quelli che tutti conosciamo, finchè non 
abbiamo altri strumenti, altri meccanismi, al-
tre procedure che ci consentono di revisio-
nare profondamente anche il meccanismo di 
spesa della Regione. 

Questo è, credo, il punto centrale dell'accu-
sa, diciamo così, della critica che viene mossa 
al bilancio, perchè se andiamo a vedere gli al-
tri problemi possiamo constatare che la gran 
parte di questo bilancio è di tipo ancora ge- 

nerale, cioè una grossa parte delle variazioni 
(adesso io non le elenco, perchè sono sotto 
gli occhi di tutti), le nuove entrate, i 26 mi-
liardi dell'edilizia ospedaliera, i 15 miliardi 
della zootecnia, i 9 miliardi dell'irrigazione, 
tutta una serie di poste complessive di bilan-
cio, sono indirizzate in termini generali an-
cora da programmare. C'è poi una parte del 
vecchio bilancio che non è stata richiamata: 
si tratta di circa 30 miliardi, che erano stati 
accantonati per nuovi oneri legislativi e che 
noi abbiamo con la legge di ieri realizzato 
compiutamente. Io voglio con questo sotto-
lineare ai colleghi che l'impostazione del bi-
lancio del 1976 noi la stiamo rispettando, non 
dico rigorosamente, perchè la parola sarebbe 
un po' azzardata, ma la stiamo rispettando 
abbastanza, nella misura consentitaci dalla 
situazione generale, strutturale, legislativa, nor-
mativa, procedurale, regolamentare che esi-
ste nella Regione sarda. Direi quindi che è 
sembrata sia in Commissione, sia qui in au-
la, una forzatura la posizione del Partito co-
munista, una forzatura tendente a far appa-
rire queste poste di bilancio come un ritor-
no ad una politica superata di tipo dispersi-
vo, clientelare, che va appresso alle più dispa-
rate esigenze e che non cerca di razionaliz-
zare la politica della spesa intorno ad obietti-
vi scelti secondo rigorose ed abbondantemen-
te discusse priorità, anche se è difficile io credo 
che tutti ce ne rendiamo conto eliminare 
totalmente dal bilancio e dalla spesa della Re-
gione quella parte di spesa che va incontro ad 
esigenze che vengono fuori volta per volta. 

Io guardo le cose che sono successe in 
questi giorni anche qui in Consiglio, i pro-
blemi che abbiamo affrontato — da quello 
dei viticoltori a quello della D.C.K., che gli 
Assessori all'agricoltura e all'industria han-
no affrontato stamani, ad altri problemi che 
il Consiglio, vivendo nella realtà della Sarde-
gna, non può ignorare — per rendermi conto 
che esiste una parte del bilancio che non può 
non fronteggiare esigenze che nascono nella 
realtà della Sardegna e che sono legittima-
mente accoglibili dalla Regione. Ma questa 
parte, nel bilancio del 1976. è molto relativa, 



Resoconti Consiliari 	 — 5323 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 	 CXLVIII SEDUTA 
	

4 AGOSTO 1976 

tant'è vero che i colleghi del Partito comunista, 
non per voler sfuggire alle difficoltà delle esem-
plificazioni, ma, penso, perchè il discorso genera-
le è certamente in questa fase più accogliente, 
più facilmente illustrabile di quanto possa esse-
re un'esemplificazione, tant'è vero, dicevo, che 
i colleghi del Partito comunista non esemplifica-
no, per la prima volta, nella relazione di mi-
noranza e nel dibattito quali sono le spese effet-
tivamente dispersive e contraddittorie rispetto al 
triennale. Perchè, secondo me, in questa va-
riazione di bilancio, in questo completamento di 
bilancio spese effettivamente contraddittorie,di-
spersive rispetto alla programmazione ce ne so-
no poche; francamente farei difficoltà ad indi-
viduarle. E' vero che ci sono delle spese derivan-
ti da una legislazione superata (e le possiamo 
elencare: da quelle dell'assistenza a quelle del-
l'istruzione professionale, a quelle dei mi-
glioramenti fondiari, a quelle derivanti dalla 
legge 22, ad una serie di canali di spesa, dicia-
mo di criteri di spesa che noi indichiamo nel 
triennale) che devono essere revisionate e cam-
biate e riqualificate. 

Quasi tutta la parte centrale del bilancio, 
da questo punto di vista, deve essere sottopo-
sta, questo sì, ad una revisione legislativa profon-
da. Questo non lo abbiamo mai negato, nè lo 
neghiamo oggi; riteniamo anzi che sia uno de-
gli obiettivi fondamentali, e che a questo obiet-
tivo e a questa finalità occorre dedicarsi con 
molta attenzione. Prendiamo, per fare un esem-
pio, che ho già fatto in Commissione, l'Assesso-
rato all'industria, che è stato al centro della 
polemica, possiamo dire così. Bene all'Assesso-
rato all'industria sono assegnati alcuni mi-
liardi in questa variazione di bilancio piut-
tosto consistente e piuttosto discutibile a 
prima vista, perchè 3 miliardi e mezzo sono 
destinati all'Ente minerario per finalità non 
certamente produttive immediatamente, da-
to che si tratta di sanare situazioni debitorie 
delle consociate; ci sono poi 5 miliardi della 
22 che in gran parte vanno a colmare i deficit 
realizzati in anni scorsi da società collegate 
alla SFIRS. Si tratta di interventi per somme 
molto cospique che apparentemente (ed an-
che non solo apparentemente) non vanno ver- 

so indirizzi produttivi nuovi e diciamo coerenti 
con progetti di sviluppo. Ma abbiamo detto, e 
lo abbiamo detto anche nel triennale, che noi 
abbiamo bisogno di sistemare queste situazioni, 
che non si può chiedere alla SFIRS e all'Ente 
minerario di diventare strumenti di sviluppo 
con i nuovi progetti se non si sanano le situa-
zioni di pesantezza nelle quali sono piombate in 
questi anni. 

Tutti quanti sappiamo che, per quanto ri-
guarda l'Ente minerario e la SFIRS, con questo 
bilancio non abbiamo finito di pagare le loro 
pendenze. Noi ce le dobbiamo trascinare, que-
ste pendenze, perchè le abbiamo rateizzate nei 
prossimi anni, dato che erano troppo grosse. E 
allora, anche nei prossimi anni, quando scrive-
remo nel bilancio le somme destinate all'Ente 
o alla SFIRS per questo fine, vogliamo ripren-
dere la polemica? E' una polemica che il Con-
siglio ha già fatto! C'è stata una Commissio-
ne di inchiesta su Villacidro, abbiamo con-
cluso tutti con un'indicazione politica che an-
dava in una certa direzione, non stiamo facen-
do altro che attuare il risanamento di questa 
situazione. 

La legge 22 si dice superata. E' vero che 
potrebbe persino essere dichiarata abrogata 
dalla legge sulla Cassa, perchè è un 'incenti- • 
vazione differenziata rispetto all'incentivazio-
ne del Mezzogiorno, però sappiamo anche che 
abbiamo esigenze che sono emerse in questi 
mesi, per esempio quella dell'aumento del 
credito di esercizio alle piccole e medie in-
dustrie, che noi affrontiamo col quinto pro-
gramma esecutivo, ma che potevamo anche 
affrontare, che in parte affrontiamo anche 
con la 23,legge per il credito alle piccole in-
dustrie in Sardegna. 

Le altre poste di bilancio importanti so-
no quelle che si riferiscono alla pubblica istru-
zione, all'istruzione professionale e al fondo 
sociale. Anche qui siamo tutti d'accordo che 
dobbiamo andare verso una revisione della 
legislazione, sia per quanto attiene al fondo 
sociale (tant'è vero che c'è anche un'elabo-
razione legislativa che la Giunta ha avviato in 
questa materia), sia soprattutto per l'istru-
zione professionale, per la quale occorre una 
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legge generale che organizzi in Sardegna — do-
po il trasferimento delle competenze da parte 
dello Stato — l'istruzione professionale su nuo-
ve basi, basi organiche, moderne e, per quanto si 
può dire oggi, anche larghe nella visione della 
nuova istruzione 'professionale, non riferita sol-
tanto ai mestieri, diciamo ai primi mestieri ope-
rai specialistici, ma anche ad un'istruzione pro-
fessionale di secondo e di terzo livello, cioè 
post-diploma e post-laurea. Però, oggi come og-
gi, noi abbiamo da gestire i centri professio-
nali che ci sono stati trasferiti e abbiamo bi-
sogno di iscrivere in bilancio per lo meno le 
poste dell'ordinaria amministrazione in questa 
materia. E' stato detto da Macis, credo per 
una giusta preoccupazione, che la leggina che ab-
biamo presentato per dare un acconto ai di-
pendenti dell'ENALC, dell'INIASA e dello 
INAPLI contrasta con una visione di adegua-
mento,diciamo, dei salati ad un'unicità di 
riferimento. Ora, noi ci siamo ispirati pro-
prio a questo concetto ed abbiamo detto al-
la delegazione che era stata ricevuta qui, in 
questa sede, nel corso dall'altra tornata del 
Consiglio che avremmo contrastato la ten-
denza dei dipendenti dei vecchi enti di istru-
zione professionale ad un trasferimento puro 
e semplice alla Regione, come dipendenti re-
gionali uguali agli altri, nel senso del rappor-
to giuridico e del rapporto salariale; abbiamo 
detto che avremmo visto il passaggio attraver-
so un riferimento ai livelli ed alle categorie, 
chiamiamole così, giuridiche della scuola sta-
tale. Noi ritenevamo che, analogicamente, il 
riferimento che si poteva usare nei confron-
ti del personale che opera nel campo dell'istru-
zione professionale fosse quello dell'appara-
to scolastico statale, e che nessuno si doveva 
offendere se un insegnante dell'ENALC o 
dell'INIASA veniva parificato all'insegnante 
del liceo classico o del liceo scientifico. La 
legge di acconto (tutti sanno gli stipendi di 
cui gode questo personale) cerca di evitare, pro-
prio per il livello che è stato studiato per l'ac-
conto stesso, che si creino situazioni che su-
perino i salari futuri, cioè — mi corregga l'As-
sessore se sbaglio — in modo che comunque 
questo acconto ....(Interruzione). 

E' sbagliato? Lo correggiamo, non abbia-
mo difficoltà! Se fosse sbagliato la Giunta è di-
sponibile a riportare eventualmente il livel-
lo... (interruzione). 

Voglio dire che non è un problema. Si 
può sempre controllare e, se fosse sbagliato, 
siamo disponibili. Direi che è nostra ....(in-
terruzione). 

E' sbagliata l'impostazione? Va bene, ma 
il disegno di legge verrà in discussione. Noi non 
abbiamo da rivendicare un'impostazione diffe-
rente. Siamo d'accordo per quest'impostazio-
ne, ma, ove non fosse questo il criterio che il 
Consiglio sceglierà, esso è comunque libero di 
organizzare la materia in modo nuovo e origi-
nale. Per il momento, riteniamo che la riven-
dicazione di questo personale non possa anda-
re oltre i livelli dei salari della scuola statale. 

Dicevo che quest'esemplificazione potreb-
be continuare, ma non vorrei qui analizzare 
tutta la serie delle poste di bilancio. E' stato 
richiamato poc'anzi, dal collega Sini, l'Asses-
sorato al turismo. Ho già detto in Commissione 
ed anche in aula che la parte dell'Assessorato 
relativa alle opere pubbliche, alle opere turi-
stiche, per un certo periodo era stata ritenuta 
assorbita dalla legislazione di decentramento, di 
delega delle opere pubbliche dalla numero 9, ed 
ora da quest'ultima legge che abbiamo approva-
to ieri, ma il Consiglio ha interpretato che l'in-
tervento in materia di opere di specifico interes-
se turistico fosse autonomo e diverso da quello 
generale delle opere pubbliche di interesse comu-
nale. Pertanto, sono rimasti iscritti in bilancio i 
contributi ai Comuni e alle Province per realiz-
zare queste opere. Siamo d'accordo, lo abbia-
mo già detto in sede di discussione del trien-
nale, che occorre per il settore turistico un pro-
getto, che per noi non è un progetto esecuti-
vo, come è detto nella 33, e lo ripeto per l'en-
nesima volta, perchè manca oggi per il setto-
re turistico un riferimento puntuale di risor-
se, di mezzi di localizzazione. 

Noi abbiamo interpretato la dizione del 
programma triennale come progetto-studio, co-
me progetto-indagine, come riferimento più 
generale al settore per individuare innanzitut-
to le esigenze e poi per venire, anche, a proget- 
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ti di sviluppo, ai quali del resto ci richiama an-
che la legge sulla Cassa con i mezzi che saranno 
trasferiti alla Regione. In materia di lavori pub-
blici (un altro dei problemi sui quali potrebbe-
ro anche parlare gli Assessori; lo faranno se 
poi nella discusisone degli articoli ci sarà biso-
gno di un ulteriore approfondimento), in mate-
ria di lavori pubblici, dicevo, noi colmiamo un 
vuoto che avevamo nel bilancio per quanto at-
tiene alle materie delegate dallo Stato; colmia-
mo il vuoto delle calamità naturali; colmiamo 
il vuoto degli interventi per i porti; colmiamo al-
tri vuoti che avevamo riscontrato nel bilancio. 
Quindi io, francamene, credo che si possa chie-
dere alla Giunta che la spesa prevista nel bi-
lancio sia organizzata per programmi orga-
nici o anche per progetti (come quelli previ-
sti nel triennale) e che vengano rispettate le 
linee, gli obiettivi, le impostazioni del trien-
nale; ma non vedo come si possa evitare di fa-
re un'articolazione del bilancio come quella 
che noi presentiamo. Mi permetto di dire (so-
no e mi sentirei anche impegnato ad assumere 
quest'atteggiamento se mi fosse chiesto, ma 
lo faccio anche se non mi è chiesto) che la 
Giunta non deve spendere secondo i criteri 
tradizionali, che in questo caso effettivamen- - 
te potrebbero essere dispersivi e clientelari, 
come si dice; l'articolazione del bilancio non 
esaurisce la programmazione della spesa (que-
sto è evidente per alcuni di questi capitoli: 
per le spese ospedaliere, per l'agricoltura), 
ma può essere anche assunta dalla Giunta 
come linea generale di comportamento. Noi sia-
mo pronti a far riferimento nella spesa pro-
duttiva, nella spesa che è organizzabile e ri-
feribile ai progetti indicati nel triennale, a uno 
schema progettuale, a uno schema programma-
to, ed a riferirne in Consiglio o in Commissio-
ne, come si ritiene più opportuno. Credo che 
questo sia il significato del riferimento, cre-
do che il significato del riferimento del bilan-
cio debba essere considerato questo, cioè che 
l'articolazione del bilancio non deve autorizza-
re la Giunta a spendere senza un riferimento orga-
nico, globale ad una visione programmata. Noi sia-
mo pronti a riferirci ad una visione organica, pro- 
grammata e globale, anche se l'articolazione 	 

RAGGIO (P.C.I.). Come avete fatto a fa-
re il bilancio se non avete i programmi? Abbia-
te pazienza! 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Guardi, onorevole Raggio, credo che, se lei aves-
se un po' di pazienza, io leggerei i capitoli del 
bilancio... 

RAGGIO(P.C.I.). Mi pare un po' tutto miste-
rioso quello che avete detto e che state dicendo. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Non è per niente misterioso. 

Lasciamo perdere l'apicultura o l'incu-
batore di trote, o altre spese che io scherzosa-
mente chiamavo voluttuarie stamattina e che 
non sono significative; si possono usare polemi-
camente per dire che il bilancio è fuori dal con-
testo, ma francamente rappresenteranno lo 
zero virgola qualche cosa per cento rispetto 
ai 100 miliardi della legge che presentiamo. Il 
blocco di questa legge è per 57 miliardi, ri-
ferito a 26 (quindi circa la metà) per l'edili-
zia ospedaliera, a 15 per zootecnia, a 9 per 
l'irrigazione, a 4 per quell'altro provvedimen-
to dell'agricoltura che ora non ricordo; quin-
di questi sono sicuramente organizzabili se-
condo un discorso programmato per progetti. 
Altri circa 10 miliardi sono riferiti a debiti che 
noi dobbiamo pagare all'Assessorato all'industria 
per la SFIRS e per l'Ente minerario, e sono 67; 
poi c'è l'istruzione professionale, il fondo sociale, 
i lavori pubblici e le altre spese necessarie per col-
mare il bilancio dei due terzi di un programma già 
descritto nelle sue articolazioni operative. Questo 
l'ho confessato io ller primo, ed ho parimenti 
confessato che questa è una carenza della Giunta; 
lo ripeto in aula; avremmo preferito accompagna-
re questo bilancio con programmi operativi. 

Non siamo riusciti a farlo per una se-
rie di ragioni che, del resto, credo siano in 
parte anche conosciute: il tempo, la celeri-
tà con la quale si è lavorato in questo perio-
do intorno a provvedimenti anche molto im-
portanti, ed anche una serie di impegni poli-
tici-generali che ci hanno tenuti tutti occupa- 
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ti. Dicevo che, tutto sommato, credo che sia 
la prima volta che viene rispettata rigorosamente 
l'indicazione generale: puntualmente abbiamo 
approvato le leggi che ci eravamo impegnati a 
presentare all'atto dell'approvazione del bilan-
cio, che facevano parte dei programmi della 
Giunta; abbiamo cercato anche di mettere la 
Commissione (questo c'è, lo devono ricono-
scere i Commissari della Commissione bilan-
cio) in grado di modificare l'orientamento 
che noi avevamo assunto per gli Enti regio-
nali. Ci ritorno su questo, lo accenno questo 
punto che è rimasto un po' in ombra. Noi 
avevamo sostenuto, quando abbiamo presen-
tato il bilancio, che era opportuno dare agli 
Enti l'intera dotazione all'inizio dell'anno, 
poichè non serviva a niente decurtare il lo-
ro bilancio in attesa della riforma degli Enti 
stessi, tanto non era quello il modo attraver-
so cui si doveva pervenire alla riforma degli 
Enti. Puntualmente, noi dobbiamo registra-
re ancora una volta che questo metodo, questo 
sistema non è stato un sistema produttivo; 
ancora oggi abbiamo i bilanci degli Enti non 
approvati, abbiamo gli Enti in difficoltà, non 
siamo riusciti a revisionarli. Occorre anche qui 
prendere un atteggiamento definitivo. La Giun-
ta ha esaurito il suo mandato, quindi non 
può prendere impegni di questo tipo, ma cer-
tamente i bilanci degli Enti devono essere 
probabilmente scorporati dal bilancio e fat-
ti in un successivo tempo, ma in tempo debi-
to, in modo che gli Enti vengano messi in 
grado di funzionare. 

La discussione del bilancio non si è fer-
mata a questi aspetti tecnici, diciamo di impo-
stazione tecnica del bilancio; ha spaziato giu-
stamente alla fine di questo periodo politi-
co e programmatico su una serie di problemi. 
E' stato detto che l'impostazione denunzia 
una certa contraddittorietà di atteggiamen-
ti all'interno della maggioranza. Ora io vor-
rei cercare di chiarire che noi non siamo, come 
Giunta, stretti da una posizione contraddittoria 
all'intesa, non abbiamo tensioni, come è stato 
detto; lavoriamo; lavoriamo, abbiamo lavora-
to in questi mesi in modo organico, direi in 
un'intesa abbastanza corale, che non ha dato  

luogo a particolari tensioni. Siamo andati avan-
ti in pochi mesi (io spero che questo ricono-
scimento ci venga dato) in un clima che ve-
deva una larga collaborazione delle diverse 
forze politiche, abbiamo puntualmente dato 
attuazione al programma che ci eravamo pre-
fissati. Del resto, questo è noto a tutti, e non 
credo che sia il caso di ampliare questo discor-
so. Il quadro politico noi non lo riteniamo, co-
me Giunta, modificato. Non l'abbiamo rite-
nuto — l'ho detto l'altro giorno parlando su 
un altro argomento — modificato dall'esito 
delle elezioni del 20 di giugno e non c'è, da 
parte nostra, nessun tentativo di ripristina-
re situazioni, maggioranze, delimitazioni, co-
se di questo tipo che sono state richiamate 
stamattina. Noi riteniamo che un periodo è 
certamente concluso o sta per concludersi ab-
bastanza rapidamente, che un altro periodo 
si deve aprire, e questo periodo è tutto da 
costruire e persino d'analizzare. 

Noi, però, abbiamo messo premesse im-
portanti e, del resto, lo stesso onorevole Ma-
cis stamattina lo ha dovuto riconoscere. La 
Giunta, anche negli ultimi provvedimenti, 
come quello della legge sulla pastorizia, sul-
la Sezione speciale, come quello sul decen-
tramento delle opere pubbliche ai Comuni, 
ha dimostrato di essere in coerenza con la 
linea di programma che si era data e anche, 
direi, con i tempi che avevamo stabilito. Ci 
sono sviluppi in atto che non coinvolgono la 
Giunta, ma che la Giunta certamente non 
ostacola; noi non siamo disponibile ad osta-
colare gli sviluppi futuri, l'abbiamo detto una 
altra volta: la Giunta non sarà di ingombro 
ad un eventuale ampliamento del discorso, ad 
un'eventuale ricognizione e stesura di un nuo-
vo impegno programmatico. Sappiamo che 
ci sono molte cose che vanno portate avan-
ti e perfezionate, in un nuovo tempo di im-
pegni legislativi molto importanti, di adegua-
menti della legislazione fondamentale della 
Regione agli indirizzi della programmazio-
ne; c'è un impegno di riforma istituzionale 
che va completato, perchè certamente non 
basta aver delimitato i comprensori, aver de-
limitato i distretti scolastici, aver fatto tan- 
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te cose che sono di premessa ad un discorso 
più generale di riforma e, diciamo, di ribal-
tamento anche di comportamenti, di azioni 
del passato.. Sappiamo che tutto questo va 
fatto con una nuova e diversa Giunta regiona-
le. Questo lo si vedrà alla ripresa dei lavori. Noi 
riteniamo, con questi atti che stiamo appro-
vando nelle ultime battute di quest'estate, di 
poter avere la certezza di aver rispettato gli 
impegni che abbiamo assunto di fronte al 
Consiglio ed al popolo sardo. Quali saranno 
gli sviluppo non sta a me certamente dirlo; 
noi auspichiamo che continuino le collabo-
razioni, che queste collaborazioni siano rispet-
tate nel quadro di una generale azione cora-
le del popolo sardo, dei movimenti autono-
mistici che operano in Sardegna. 

Siamo di fronte — c'è stato detto stamat-
tina — ad atteggiamenti della Giunta (l'ono-
revole Macis mi pare che abbia richiamato an-
che alcuni aspetti, quasi istituzionali, chiamia-
moli così) che sarebbero contraddittori con 
queste nostre affermazioni. E' stato posto il 
problema della Cassa per il Mezzogiorno. Io non 
voglio sfuggire al richiamo che c'è stato fat-
to (lo abbiamo già esaminato in un'altra se-
de, lo richiamo qui per chiarezza): siamo del-
l'opinione che, finchè non ci sia una decisio-
ne del Consiglio in ordine alle competenze 
degli organi della Regione — Consiglio, Giun-
ta e Presidente della Regione —, la competen-
za di designare i rappresentanti della Regio-
ne negli organi esecutivi sia da attribuire alla 
Giunta regionale. Non abbiamo mai fatto miste-
ro di questa nostra posizione: eravamo dispo-
nibili a ricercare insieme a tutto il Consiglio 
un'interpretazione che regolamentasse que-
sta materia, che sta diventando ogni giorno 
più complessa, non potevamo sfuggire e neppure 
tralasciare di assolvere alla competenza dell'ese-
cutivo nel designare il rappresentante nel Con-
siglio di amministrazione della Cassa per il Mez-
zogiorno. Del resto, se non ho capito male, io 
che ho organizzato a suo tempo un incontro 
con le altre Regioni, eravamo tutti orientati 
in questo senso, cioè che i rappresentanti del-
la Commissione, come del resto dice la legge. 
debbono essere espressi dal Consiglio, men- 

tre il rappresentante del Consiglio di ammini-
strazione si deve normalmente ritenere desi-
gnato dalle varie Giunte regionali. In questo 
era consenziente anche il rappresentante della 
Regione Lazio. 

Ora, non credo che si possa individuare 
nell'episodio della Cassa una sorta di arrogan-
za, chiamiamola così, l'arroganza cosiddetta 
del potere della Democrazia Cristiana. Nè ri-
teniamo possa essere giustificata la designazio-
ne della Giunta soltanto ed esclusivamente (co-
me mi pare sia stata interpretata) come un qual-
cosa dato per un debito elettorale, per una ripa-
razione elettorale, come è stato detto. 

Noi siamo stati chiamati già altre vol-
te — lo dico senza enfasi e senza retorica, per-
ché è un campo nel quale io non mi sono mai 
addentrato, quindi non ha mai utilizzato que-
sto richiamo —, ci è stato detto altre volte che 
il collegamento con le forze organizzate del 
lavoro, con le forze sociali, con i grandi movi-
menti sindacali era un rapporto da ricercare e 
da utilizzare; per i sindacati si pone, in gene-
re, come per i politici, una sorta di compe-
tenza determinata dalla carica, onorevole Rag-
gio, perchè tra di noi, se ci dovessimo fare 
un esame sulla cosiddetta competenza acca-
demica e scientifica, probabilmente ci bocce-
rebbero quasi tutti! Noi siamo competenti 
perchè abbiamo un mandato, siamo competen-
ti per mandato generale, perchè ricopriamo 
un incarico di carattere generale. Noi abbia-
mo anche un'altra fede: riteniamo che ci sia 
una grazia di posizione, di ufficio, diciamo 
così, ma io non voglio qui illustrare il curri-
culum del candidato che abbiamo designato 
per la Cassa per il Mezzogiorno. Vorrei però 
che fosse chiaro che, nelle intenzioni dei pro-
ponenti e della Giunta, c'è certamente il ri-
chiamo al collegamento con le forze del la-
voro, col mondo sindacale, perchè se questo 
non fosse, se questa volontà non ci fosse, io 
sarei il primo a ritenere assolutamente giu-
stificate le obiezioni che ci vengono mosse. 
Se veramente noi non dichiarassimo esplicita-
mente che scegliamo questo candidato per-
chè rappresenta quel movimento, faremmo 
una designazione sbagliata. Questo io non 
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ho nessuna difficoltà a riconoscerlo, onorevo-
le Macis! 

Se noi dovessimo partire dall'esame di 
competenze cosiddette tecniche e scientifi-
che, credo che nessuno attribuirebbe all'ami-
co Damiano Giordo competenze particolari 
in materia di bonifica agraria o di progetti spe-
ciali; non credo che sia questo quello che noi 
gli riconosciamo. Però, al di là della qualità' 
della persona, sulla quale è difficile anche 
discuterne, io ho dichiarato, a nome della 
Giunta, nella Conferenza dei Capi-gruppo, 
che — pur riconoscendo e rivendicando per 
la Giunta (mi sembra doveroso anche come 
Presidente della Giunta, a prescindere da tut-
to il resto) la nostra competenza — noi era-
vamo disponibili a ricercare una procedura 
attraverso la quale fossero coinvolti il Con-
siglio regionale, le forze che sono in Consi-
glio regionale. Questo lo abbiamo detto con 
molta chiarezza nella riunione dei Capi-grup-
po! Abbiamo visto che questa disponibilità 
richiedeva però, a monte, un accertamento 
di competenza e, di fronte al dubbio sulla 
competenza, noi abbiamo ribadito la nostra 
certezza sulla competenza e rimaniamo in 
questa certezza. Finchè il Consiglio, attra-
verso procedure che io non conosco, non sta-
bilirà quali sono i confini che separano le com-
petenze del Consiglio da quelle della Giun-
ta e • del Presidente della Regione, ognuno 
di noi eserciterà, credo, nella pienezza del 
proprio diritto, e penso doverosamente — ac-
centuo il termine doverosamente —, proprio 
per il mandato che ricopre, questa compe-
tenza. 

Se il Consiglio ha strumenti per defini-
re la questione rapidamente, senza mettere 
intralci ad una nomina che è urgente, perchè 
sappiamo che l'attività della Cassa è paraliz-
zata in attesa della nomina del Consiglio di 
amministrazione, della Commissione interre-
gionale, noi ripetiamo la nostra disponibili-
tà. Se però questo non avviene in termini ra-
gionevoli, cioè entro questa tornata, noi man-
deremo la designazione al Ministero. Non 
possiamo fare diversamente, credo che la Giun-
ta sia obbligata a far questo ... 

RAGGIO (P.C.I.). Per il modo come ave-
te proceduto ... 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Questo è pericoloso per tutti, questo è fare un 
processo, il che, francamente, non credo che sia 
nell'interesse di nessuno. 

Per concludere, signor Presidente, onorevo-
li colleghi, mi sembra che si possa dire che il 
Consiglio, approvando questo disegno di legge, 
non compie nessun attentanto alla programma-
zione e non compie nessun atto regressivo rispet-
to ai passi avanti che abbiamo compiuto in que-
sti anni. Noi ci poniamo realisticamente. Sini 
ha detto: non è vero che pecca di ottimismo 
il bilancio del '76, non è vero che sia un sogno. 
Io non ho detto questo in Commissione bilan-
cio, ho detto semplicemente che la norma che 
avevamo introdotto in bilancio era strumenta-
le. Intendiamoci, se voi avevate in testa un'al-
tra cosa non lo so, ma per quanto riguarda me 
ho sostenuto che non si trattava di una certezza 
assoluta e neppure parziale che ai progetti si 
sarebbe potuto pervenire in questi tempi che 
stiamo utilizzando. Questo rimane il nostro 
convincimento. 

Voglio concludere con un richiamo al 
bilancio triennale. E' vero che il bilancio trien-
nale è stato stralciato dalla Commissione dal 
programma triennale, ma è anche vero che 
noi ritenevamo di aver assolto all'obbligo di pre-
sentazione dello schema di bilancio trienna-
le, senza illuderci che fosse uno schema di bi-
lancio definitivo, tant'è vero che l'avevamo 
ridotto ad uno schema scheletrico, che conte-
neva le grandi linee della spesa della Regione, 
delle risorse della Regione, ed intorno a que-
sta spesa e queste risorse si potevano organiz-
zare i futuri bilanci. Oggi il Consiglio pare che 
sia indirizzato a chiederci formalmente (ancora 
noi non abbiamo ricevuto questa richiesta) di 
elaborarè uno schema di bilancio trienna-
le. Se il Consiglio ci chiederà di fare un nuo-
vo schema di bilancio triennale, la Giunta, an-
che se non credo che sarà questa, visto che... 

SECHI (P.C.I.). Ne abbiamo discusso in 
Commissione programmazione. 
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SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Ma a noi non è stato detto ancora. Io c'ero, ma 
ci vorrà una conclusione formale. Non so se 
questa conclusione ... (Interruzione). 

Lo so, lo so, ma voglio dire che credo che 
debba essere fatto. Se ci vorrà un documento o 
se non ci vorrà basta dirlo, il Presidente della 
Commissione c'è lo dirà. Se si deve fare uno 
schema di bilancio triennale lo si farà secondo 
le linee indicate nel bilancio di transizione; vuol 
dire che la Giunta a questo schema si atterrà. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per-
venuti alla Presidenza tre ordini del giorno. Se 
ne dia lettura. 

BORIO, Segretario: 

Ordine del giorno Mancosu - Macis - Usai 
sui programmi e finanziamenti dell'edilizia eco-
nomica e popolare, leggi nazionali e legge re-
gionale 18 aprile 1975, n. 22: 

" IL CONSIGLIO REGIONALE 

a conclusione della discussione sul disegno di leg-
ge n. 229 concernente modifiche al bilancio 
1976, 
CONSIDERATA la drammatica situazione in cui 
si trovano migliaia di cittadini sardi senza casa 
o abitanti in case malsane e comunque del tut-
to inadeguate e insufficienti; 
RILEVATO l'aumento continuo del costo del 
fitto casa che colpisce il modo pauroso e insop-
portabile i lavoratori a basso reddito e che è do-
vuto in primo luogo alla forte mancanza di al-
loggi; 
CONSTATATA l'enorme difficoltà che incon-
tra la stragrande maggioranza dei Comuni a far 
fronte ai problemi urbanistici con particolare ri-
guardo all'acquisto delle aree da destinare alla 
edilizia economica e popolare e alla realizza-
zione delle opere di urbanizzazione da desti-
nare alle cooperative perchè vengano rispetta-
te priorità e facilitazioni loro dovute; 
ACCERTATA la intollerabile lentezza da 
parte della Giunta regionale nel portare avan-
ti la realizzazione dei programmi di spesa in 

base alle vigenti leggi nazionali e regionali con 
particolare riguardo alla legge regionale 18.  
aprile 1975, n. 22; 
CONSAPEVOLE che questo forte ritardo nella 
spendita dei fondi da anni disponibili compor-
ta un grave danno all'economia regionale e si-
gnifica realizzare meno case a causa dello spa-
ventoso aumento dei prezzi; 
CONVINTO che l'attuazione pratica dei pro-
grammi con la immediata costruzione di mi-
gliaia di alloggi popolari, per cui attualmente 
si dispone dei finanziamenti (Piano trienna-
le lire 133 miliardi), oltre che soddisfare la 
esigenza primaria di dare un'abitazione civi-
le, sana, moderna, funzionale ed a basso co-
sto ai lavoratori singoli o, preferibilmente, 
associati in cooperativa, sarebbe un contributo 
di notevole rilievo per la soluzione della gravis-
sima crisi occupazioanle che attanagli il settore 
edilizio; 

impegna la Giunta regionale 

1) ad intervenire con urgenza per sbloccare una 
situazione di stasi che esiste da troppo tempo 
dando attuazione immediata ai programmi di 
spesa di cui alle leggi nazionali n. 1179 del 1965, 
n. 865 del 1971, n. 166 e 492 del 1975 ed ai 
finanziamenti CASMEZ; 
2) a varare urgentemente il regolamento di at-
tuazione della legge regionale 18 aprile 1975, 
n. 22 concernente l'istituzione e il funziona-
mento del fondo per l'edilizia economica e po-
polare e lo sviluppo urbano; 
3) a presentare entro 60 giorni al Consiglio 
regionale lo stato di attuazione dell'intero pro-
gramma di intervento per l'edilizia abitati-
va". (4) 

Ordine del giorno Marras - Birardi - Lof-
fredo - Sechi sulla situazione delle piccole e 
medie imprese in Sardegna: 

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREOCCUPATO per l'aggravarsi della situa-
zione delle piccole e medie imprese in tutti i 
settori produttivi dell'Isola con gravi ripercus- 
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sioni sui livelli occupativi; 
CONSIDERATO che i sistemi di ripresa regi-
strati in campo nazionale non interessano la Sar-
degna dove si accentuano i segni di crisi delle 
imprese — molte delle quali sorte grazie ai 
finanziamenti pubblici; 
TENUTO CONTO della necessità di inter-
vento urgente nel quadro degli indirizzi del-
la programmazione triennale, dei principi in-
dicati dagli articoli 8 e 10 della legge 24 giu-
gno 1975, n. 268, e della legge 2 maggio 1976, 
n. 183, sull'intervento straordinario del Mez-
zogiorno, assumendo a criterio la validità eco-
nomica dell'impresa e la prospettiva di svi-
luppo produttivo, nonchè la garanzia della 
stabile occupazione e dell'incremento degli 
addetti; 
PRESO ATTO della decisione della Commis-
sione speciale per la programmazione di acco-
gliere la richiesta della Giunta regionale di au-
mento del fondo di dotazione del titolo di 
spesa 5.4.02 del Quinto Programma esecu-
tivo (interventi creditizi nell'industria) per 
disporre immediate misure a sostegno delle 
piccole e medie industrie 

impegna la Giunta regionale 

1) a garantire la predisposizione degli inter-
venti previsti dal Piano triennale che assicu-
rano l'utilizzazione dei contributi destina-
ti alla costruzione o ampliamento, rinnovo, 
conversione, trasformazione o riattivazione 
degli impianti industriali, nonchè il fondo 
per le garanzie sussidiarie in favore delle im-
prese di piccole e medie dimensioni; 
2) a intervenire presso il Credito Industriale 
Sardo per orientare, in conformità alle linee 
stabilite dagli organi regionali, l'utilizzazio-
ne prioritaria delle risorse finanziarie in fa-
vore delle piccole e medie industrie; 
3) ad avanzare precise proposte nel quadro de-
gli interventi previsti dalla legge 2 maggio 
1976, n. 183". (5) 

Ordine del giorno Macis - Birardi - Lof-
fredo - Marras sulla situazione della vertenza 
SELPA:  

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

CONSTATATO il protrarsi dal luglio del 1974 
dell'interruzione dell'attività produttiva negli 
stabilimenti della SELPA; 
CONSTATATO altresì che la Società Pla.Sa 
costituita dalla Gepi e dalla Sir per il prelie-
vo e la gestione degli impianti non ha ancora 
adempiuto ad alcun atto in tale direzione; 
CONSIDERATO che nel mese di settembre 
scade il termine di intervento della I.P.O.; 

impegna la Giunta regionale 

a riferire al Consiglio in ordine ai passi com-
piuti di propria iniziativa e di intesa col Go-
verno nazionale per ottenere dalla Società 
di gestione l'adempimento degli impegni in 
vista dei quali venne costituita". (6) 

PRESIDENTE. Gli ordini del giorno 
presentati al Consiglio sono quindi comples-
sivamente 6. I primi tre (cioè l'ordine del gior-
no numero uno, a firma Sini e più, sulla veri-
fica da parte del Consiglio del bilancio della 
Regione, così come è previsto dal primo com-
ma dell'articolo 9 della legge 1 agosto 1975, 
numero 33; l'ordine del giorno numero due 
sui gravi danni provocati alle colture e azien-
de agricole, l'ordine del giorno numero 3 sullo 
ospedale di Cagliari), essendo stati presentati 
prima della chiusura della discussione genera-
le, possono essere illustrati. 

Ordine del giorno Sini, Raggio, Sechi, 
Corrias, Usai, Mancosu, Schintu, Macis, Mad-
dalon sulla verifica da parte del Consiglio del 
bilancio della Regione. Per illustrare quest'or-
dine del giorno ha facoltà di parlare l'onore-
vole Sini. 

SINI (P.C.I.). Molto brevemente, signor 
Presidente. Noi partiamo, proponendo questo 
ordine del giorno all'approvazione del Consi-
glio, dalla considerazione che riteniamo giusta, 
legittima e, se volete, ispirata al concetto di 
un controllo democratico da parte del Consi-
glio verso il bilancio della Regione; partiamo 
cioè dall'esigenza che il Consiglio, entro il 



Resoconti Consiliari 	 —5331 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 	 CXLVIII SEDUTA 
	

4 AGosTo 1976 

termine del 30 novembre, per essere in grado 
di verificare la spendita di quanto è previsto 
nel bilancio del '76, che poi viene richiamato 
nel Piano triennale, e le spese che sono pre-
viste nel disegno di legge 229. 

Avanziamo quest'esigenza anche in con-
siderazione del fatto (come dicevo nell'in-
tervento svolto come relatore di minoranza) 
che molti dei capitoli che sono stati incremen-
tati dal disegno di legge 229 hanno a dispo-
sizione delle somme considerevoli. Ed allora, 
sarebbe bene che ogni singolo Assessore por-
tasse qui in Consiglio, diciamo, un rendicon-
to della spesa sostenuta e delle finalità per 
le quali, appunto, la spesa è stata sostenuta. 

Facciamo voti che la Giunta accolga l'or-
dine del giorno. 

PRESIDENTE. Poichè nessuno doman-
da di parlare, per esprimere il parere della 
Giunta sull'ordine del giorno numero 1, ha 
facoltà di parlare l'onorevole Presidente del-
la Giunta. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
La Giunta lo accoglie. L'avremo accolto anche 
a prescindere dal richiamo alla legge, ma trat-
tasi di un obbligo legislativo: con il bilancio 
del 1977 •dobbiamo presentare questo docu-
mento, che è appunto indicato nell'ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'or-
dine del giorno numero 1. Chi lo approva alzi 
la mano. 

(E' approvato). 

L'ordine del giorno numero 2 può es-
sere illustrato. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Maddalon. 

MADDALON (P.C.I.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, l'ordine del giorno per 
molti aspetti si illustra da sè. Desidero tutta-
via richiamare l'attenzione del Consiglio sul-
l'esigenza di un'azione coerente da parte del- 

la Giunta, affinchè i provvedimenti necessa-
ri a venire incontro alle aziende contadine dan-
neggiate siano tempestivi. 

Contemporaneamente, in questi giorni è 
venuta maturando una serie di problemi, sempre 
in conseguenza delle calamità (ad esempio, il 
problema del grano bianconato). Io desidero 
così richiamare l'attenzione di tutti i colle-
ghi, sia pure brevemente, su questo proble-
ma che sembra, da parte di alcuni colleghi, tro-
vare soluzioni che non ci convincono. Intanto, 
il provvedimento che è stato licenziato dalla 
Commissione agricoltura, prevede per i pro-
duttori che hanno grano duro bianconato 
con percentuale evidentemente superiore al 
70 per cento e sino al 100 per cento, l'eroga-
zione di un contributo o, se si vuole, di un sus-
sidio di lire 3 mila per ogni quintale; nello 
stesso tempo, l'erogazione di 600 lire per le 
spese di gestione e mille e 500 lire per gli in-
teressi relativi alle 12 mila lire che vengono 
corrisposte ai contadini, più le 3 mila lire di 
sussidio. In sostanza, però, il rischio dei ri-
sultati finali della gestione dell'ammasso vo-
lontario ricade interamente sui produttori. 
Il gioco degli interessi, man mano che si pro-
cede nella gestione, si complica: infatti, se 
si concedono ai produttori le 12 mila lire, e 
se vi è il concorso della Regione per questi 
interessi relativamente ai 12 mesi, anche il 
5 per cento di questi interessi resta a carico 
del produttore. Però non vi é detto, in nes-
suna parte, che qualora il prodotto venisse 
venduto prima gli interessi che la Regione 
ha erogato o vengono rimborsati alla Regio-
ne o vengono concessi ai contadini. Allora 
si comprende benissimo perchè questo pro-
dotto o si riesce ad esitarlo molto presto op-
pure non potrà essere utilizzato altrimenti 
che per uso alimentare del bestiame. 

Noi riteniamo che un intervento a favore 
dei produttori sia necessario, ma la strada 
indicata dalla maggioranza non ci sembra la 
più idonea. Per difendere gli interessi dei pro-
duttori a noi sembrano possibili tre alterna-
tive. Prima: l'intervento dell' AIMA, perchè 
venga stoccato anche il grano bianconato, 



Resoconti Consiliari 
	 — 5332 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 	 CXLVIII SEDUTA 
	

4 AGOSTO 1976 

con percentuale al di sotto dell'80 per cen-
to, ai produttori può essere certamente garan-
tito un intervento di 16-17, e persino di 18 
mila lire per ogni quintale. Del resto lo stes-
so Ministro all'agricoltura, in un recente in-
contro con le Regioni meridionali, aveva pro-
spettato quest'opportunità di raccogliere at-
traverso lo stacconaggio circa un milione e 
200 mila quintali di grano duro biancona-
to da destinare poi alla stessa industria mo-
litoria, imponendo una determinata percen-
tuale agli acquirenti anche del grano bian-
conato. 

Un secondo intervento, che può essere 
studiato dalla stessa Regione, può essere quel-
lo di un contributo (come del resto è già sta-
to fissato dalla CEE) per ogni ettaro di ter-
reno seminato a grano duro, e in questo ca-
so limitatamente alle superfici che hanno 
prodotto grano bianconato. Mi rendo conto 
che anche questo intervento può essere di dif-
ficile accertamento, ma tuttavia può essere 
quanto meno stabilito un contributo della 
Regione di lire 3 mila al quintale, e questo 
intervento deve essere in ogni caso conces-
so direttamente ai produttori. Nello stesso 
tempo, la Regione potrebbe intervenire, ove 
lo ritenga opportuno, con la legge regiona-
le numero 12 del '74, quella sulle calamità. 

Infine, un'altra ipotesi può essere quel-
la che tutto il grano bianconato che superi 
la percentuale del 70 per cento sia diretta-
mente ammassato dalla Regione e commer-
cializzato direttamente dalla Regione stessa 
con accordi tra l'AIMA... 

TRONCI (D.C.). Dove lo ammassa? 

MADDALON (P.C.I.). Scusi, non ho ca-
pito. 

TRONCI (D.C.). Dove lo ammassa? Nel 
palazzo Civico? 

MADDALON (P.C.I.). Non si preoccu-
pi, onorevole. Scusi, tutte le strutture le ave-
te voi, abbiate pazienza! Poi vi dico dove li 
ammassa l'AIMA... Se mi dà il tempo, glielo  

dico dove lo ammassa... 

SERRA (D.C.). E dove li trova i soldi? A 
chi affida la gestione? 

MADDALON (P.C.I.). Ho capito! Se si fa 
attraverso il sistema di legge presentato da una 
determinata parte politica tutto è possibile; se 
invece si assume la Regione, direttamente, que-
st'onore, non è più possibile. E' veramente una 
concezione assai strana, la vostra! Ma la veri-
tà è un'altra: non vi è consentito di gabbare 
i contadini, e lei lo sa molto bene. 

Io non ho il tempo di illustrare tutta la 
questione... Se vuole, posso anche illustrarla, 
purchè il Presidente me lo consenta, e allora 
lo spiegherò tutto il marchingegno, non si preoc-
cupi. La differenza è che in questo modo i pro-
duttori potrebbero incamerare subito le 15 mi-
la lire senza affrontare gli ulteriori rischi che una 
gestione dell'ammasso volontario comporta, fa-
cendo ricadere i risultati finali sul produttore 
(risultati che possono essere alla pari — rara-
mente si riesce da queste gestione ad avere de-
gli utili — ma, come ci ha illustrato il colle-
ga Mela nella Commissione agricoltura, pos-
sono anche risultare negativi, e quindi dovrem-
mo riandare a chiedere ai contadini un rimbor-
so di quelle somme). Io comprendo che qual-
che collega democristiano possa sorridere, ma 
la situazione è questa, purtroppo, è questa la 
realtà nella quale ci troviamo oggi. 

Noi abbiamo indicato qualche ipotesi, e 
se vi è la buona volontà, qualcuna di queste 
ipotesi potrebbe anche tradursi in realtà, sen-
za mille lungaggini, senza rischi per i produtto-
ri, trovando una soluzione che corrisponda 
agli interessi della comunità sarda. 

Per quanto riguarda la gestione della 
Federconsorzi, di cui avremo modo di occu-
parci, presumo, anche in un altro dibattito, 
vorrei soltanto ricordare ai colleghi che, nel-
la precedente legislatura, era stato accettato 
dalla Giunta e approvato dal Consiglio un or-
dine del giorno con il quale si impegnava la Giun-
ta a tagliare quel cordone ombelicale, diciamo, 
che collega i Consorzi agrari che operano in Sar-
degna alla Federconsorzi, per riportarli alla lo- 
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ro originaria funzione di cooperative di pro-
duttori gestite in modo democratico al ser-
vizio dei contadini e della collettività. Ma 
quell'operazione non è stata mai portata avan-
ti! Anche in tutta la politica della Regione e del-
lo stesso Governo centrale, quando si tratta della 
Federconsorzi, è un discorso che non si vuole 
affrontare. Sappiamo che anche l'AIMA è su-
bordinata e condizionata alla volontà della Fe-
derconsorzi, perchè essa non può operare, per-
ché tutte le strutture per poter operare sul mer-
cato sono nelle mani della Federconsorzi. 

Per quanto riguarda i danni e gli interven-
ti in agricoltura, noi abbiamo più volte solle-
vato il problema del credito agrario. Ci trovia-
mo in ogni circostanza a dover adottare un prov-
vedimento di credito: ora per l'ammasso del 
grano, ora per l'olio, ora per la viticoltura, ora 
per altri interventi. Quest'esigenza, che è sta-
ta da più parti riconosciuta, non si è ancora 
tradotta in un provvedimento organico di ri-
forma del credito agrario, in cui la Regione ha 
facoltà primaria a norma dello Statuto. Così si 
dica per quanto riguarda i danni provocati dal-
le avversità atmosferiche, in particolare nei con-
fronti dei viticoltori, per i quali avremo modo 
di vedere successivamente tutta una serie di 
interventi, ma dagli incontri che si sono avuti 
con i produttori, con l'Assessore all'agricol-
tura, con le varie forze politiche, si è ravvisa-
ta l'opportunità di integrare i finanziamenti 
della legge regionale numero 40 del '73 per 
ridurre i tassi di interesse che pagano le canti-
ne sociale e gli altri organismi cooperativi. Con 
altri colleghi abbiamo visto alcuni emendamen-
ti da portare al bilancio per reperire determinati 
fondi. Non sappiamo ancora se la Giunta in-
tenda predisporre l'emendamento per recupe-
rare i fondi su quei capitoli, emendamento che 
insieme si era suggerito; però dobbiamo anche 
tenere presenti gli interventi che noi sollecitia-
mo nell'ordine del giorno perchè il Governo rico-
nosca il territorio della Sardegna danneggiato. 

Abbiamo già avuto modo di dire — sem-
bra che la Giunta regionale sia o disattenta o au-
tosufficiente quando si discute di questi pro-
blemi — ed abbiamo rilevato che sarebbe oppor-
tuno che la stessa Giunta non solo chiedes- 

se glì interventi sugli articoli 5 e 7, in quel-
la richiesta che è stata presentata al Ministe-
ro, ma affrontasse in una richiesta più preci-
sa tutti gli interventi che sono previsti dagli. 
articoli 3, 4, 5, 7 e 11 della legge 364. Io non 
sto qui ad indicare quali sono le provvidenze 
previste da tutti gli articoli richiamati, ma vi è 
un altro elemento che vorrei sottolineare, e ri-
guarda la modifica delle tabelle di valutazio-
ne della produzione che sono state fissate dal 
Ministro dell'agricoltura nel 1970. Se infatti 
allora il valore di un ettaro di vigneto era in-
dicato in 300 mila lire come minimo e mas-
simo 450 mila lire, ebbene noi riteniamo che, 
se non vengono modificati questi parametri, 
cioè elevandoli come minimo a 600-700 mila 
e come massimo a un milione e 200 mila, avre-
mo degli interventi assai limitati. 

Per non parlare poi della delusione provata 
dai viticoltori e dai contadini e pastori sardi dan-
neggiati negli anni 1972 e '73! Perchè in que-
sto modo scatta tutto un meccanismo, per cui 
per un ettaro di vigneto danneggiato si fini-
sce con l'aver un mutuo da restituire in 5 anni 
nella misura di 150 mila lire (anche se con l'ab-
buono del 40 per cento a carico dello Stato), 
proprio perchè il limite di quel reddito fissa-
to in 300 mila lire non consente interventi più 
consistenti. 

Un altro problema è quello dei rappor-
ti con gli Istituti di credito agrario. E' vero che 
il Ministro dell'agricoltura ha intenzione di pre-
sentare un decreto legge che modifica alcuni 
di questi interventi, le procedure e così via, 
ma noi abbiamo alcune esperienze significa-
tive. Ad esempio, tra gli allevatori danneggia-
ti dalla siccità nel '73, due anni dopo, solo 
una parte ha avuto i mutui previsti dall'arti-
colo 5 della legge 364, e un'altra parte deve 
ancora averlo. Ecco, il problema che si po-
ne: gli interventi devono essere tempestivi per 
consentire la ripresa produttiva delle aziende 
danneggiate. 

La seconda richiesta che noi avanziamo 
riguarda gli interventi della legge regionale nu-
mero 12, ma è chiaro che gli interventi di 
questa legge sono condizionati (primo, da-
gli interventi che avremo con la legge 364; 
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secondo, dai mezzi disponibili che ci sono in bi-
lancio relativamente al finanziamento di questa 
legge). Di conseguenza, credo che pochi saranno 
gli interventi che la Regione potrà fare, anche in 
considerazione dei fondi limitati. 

La terza questione che noi poniamo alla 
Giunta riguarda la predisposizione e il funzio-
namento degli studi e delle opere relative alla 
bonifica idraulica, alla difesa del suolo, alla re-
golamentazione dei corsi d'acqua ed alla difesa 
dell'ambiente, con particolare riguardo per i 
Comuni di Tula, Ozieri, Bono, Aritzo ed al-
tri. Basterebbe ricordare ai colleghi che, se que-
ste opere fossero state fatte a suo tempo, non 
avremmo avuto danni gravi nel Comune di 
Ozieri nel '64, le vittime del '76 a Tula, al-
tri danni a Bono... (interruzione). 

Se vuole arrivare anche a Benetutti, può 
andarci, può metterci una bandiera, non ho 
difficoltà. 

Quello che noi abbiamo chiesto, anche in 
precedenza, alla Giunta, è l'intervento per l'era 
gazione del prestito di esercizio previsto dalla 
legge 18 novembre 1975, numero 611, a fava 
re dei viticoltori, una legge che stanziava a li-
vello nazionale 15 miliardi e che consentiva di 
mettere in circolazione oltre 65-70 miliardi, 
di cui almeno 5-6 potevano essere concessi 
alla Sardegna. Non si sono capite le ragioni 
per le quali questo provvedimento non sia 
stato ancora applicato! Ed ecco allora che noi 
insistiamo affinchè la Giunta regionale tro-
vi il modo per utilizzare i fondi della 611, non-
chè quelli (attraverso l'integrazione del capita 
lo apposito) della legge regionale 17 dicem-
bre 1973, numero 40; inoltre, sollecitiamo 
l'intervento presso l'AIMA, affinché provve-
da all'immediata liquidazione dell'integrazio-
ne comunitaria del prezzo del grano duro e 
dell'olio d'oliva, nonché l'apertura dello stoc-
caggio per il grano duro, in modo tale da as-
sicurare il prezzo minimo a favore dei produt-
tori di 19.450 lire. Nello stesso tempo, occor-
re intervenire affinché, entro il mese di set-
tembre, il contributo della CEE fissato in li-
re 48.150 per ogni ettaro di terreno semina-
to a grano venga concesso ai produttori. 

Noi abbiamo voluto così riassumere in  

alcuni punti una serie di interventi che rite-
niamo utili ed indispensabili al fine di consen-
tire interventi immediati a favore dei produt-
tori e per consentire, nello stesso tempo, la 
ripresa produttiva nell'interesse dell'economia 
regionale. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare, per esprimere il parere della Giunta 
sull'ordine del giorno numero 2 ha facoltà di 
parlare l'onorevole Assessore all'agricoltura e 
foreste. 

NONNE (P.S.I.), Assessore all'agricoltu-
ra e foreste. La Giunta, pur condividendo tutte 
le preoccupazioni che sono contenute nell'or-
dine del giorno e che sono state illustrate testé 
dall'onorevole Maddalon, ritiene di non dover-
lo accogliere, perchè considera superate le cose 
che nell'ordine del giorno stesso chiedono. La 
Giunta, nella persona dell'Assessore all'agri-
coltura, ha illustrato in diverse occasioni nei 
giorni scorsi ai coltivatori diretti, a delegazio-
ne dell'Alleanza contadini e pastori, ai viti-
cultori riuniti in assemblea alla Camera di 
Commercio, ai viticultori che sono venuti 
ieri in Consiglio, tutti i provvedimenti che sta 
portando avanti in questo periodo e che fan-
no ritenere superato l'ordine del giorno, per-
chè sono in effetti tutte le cose che qui, nell'or-
dine del giorno, sono contenute. 

Il primo punto chiede di impegnare la 
Giunta alla delimitazione delle zone agrarie 
danneggiate nel territorio della Sardegna, ec-
cetera, eccetera. Io ieri ho annunciato, pre-
senti i Capigruppo e i rappresentanti dei par-
titi politici, che il decreto, la proposta di de-
limitazione era stata già inviata al Ministe-
ro; abbiamo visto che esistevano da parte di 
alcuni Comuni delle lamentele, perchè alcu-
ni non erano stati inclusi in quelle zone; ab-
biamo anche detto che, data l'urgenza, ave-
vamo fissato, avevamo fotografato la situa-
zione ad una certa data, ma eravamo dispo-
sti poi a fare ulteriori proposte di delimita-
zione, anche per quelle zone che fossero ri-
maste fuori. 

Per quanto riguarda i decreti di delimi- 
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tazione delle zone agrarie danneggiate e la con-
testuale erogazione degli interventi previsti 
dalla legge regionale 12, io posso assicurare 
il Consiglio, posso assicurare i presentatori che 
tutte queste procedure sono già in atto e che, in 
questi giorni — io penso in breve — andranno 
a compimento. 

Vi è al punto tre l'impegno della Giunta a 
predispone e finanziare gli studi e le opere rela-
tive alla bonifica idraulica, alla difesa del suolo, 
alla regolamentazione dei corsi d'acqua ed alla 
difesa dell'ambiente, con particolare riguardo per 
i Comuni di Tula, Ozieri, Bono, Aritzo ed al-
tri. Io so che già l'Assessore ai lavori pubbli-
ci è intervenuto; è intervenuta anche la Re-
gione mandando dei mezzi. Aggiungo che, nel 
decreto che sta per emanare il Ministro Marcora 
e che è stato concordato con gli Assessori 
delle Regioni, che gli Assessori medesimi han-
no chiesto venisse steso alla loro presenza, 
vi era un articolo apposito, esattamente que-
sto: "Interventi urgenti nel settore dell'irri-
gazione. Il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste è autorizzato ad attuare le seguenti 
misure di emergenza nei comprensori colpi-
ti dalla siccità nella primavera-estate..." Noi, 
come ho annunciato ieri, abbiamo fatto aggiun-
gere alla parola siccità: "ed altre eccezionali 
avversità atmosferiche", comprendendo quindi 
anche i nubifragi e le avversità atmosferiche 
che sono avvenute in Sardegna. Si continua: 

approvvigionamento straordinario di 
acque accumulate, fluenti o sotteranee, in-
mediante prelievi da altre destinazioni, in-
terventi di emergenza mediante realizzazione 
di opere ed esecuzione in generale di lavori, 
nonché mediante acquisto e impiego di mez-
zi tecnici al fine di attenuare danni in atto o 
prevenire danni temuti; intercettazione del-
la risalita di salsedine marina nei corpi idri-
ci ( non è una cosa che riguarda noi, almeno 
in questo particolare momento); ogni altro 
intervento ritenuto necessario nella presen-
te contingenza e atto a prevenire danni ana-
loghi". Ci pare che comprenda anche tutte 
quelle opere di carattere idraulico che posso-
no essere necessarie nelle zone di Tula, Ozie-
ri, eccetera, per prevenire ulteriori danni. 

Al punto cinque si impegna la Giunta a 
provvedere all'erogazione dei contributi per 
il concorso nel pagamento degli interessi, 
ai sensi della legge 40. Io ho avuto assicura-
zione dall'Assessore alle finanze che questo 
è stato fatto, e che sono proprio in corso di 
pagamento in questi giorni. Del resto, c'è sta-
to anche un accordo ieri fra i partiti di esa-
minare e, se fosse necessario, impinguare an-
cora gli stanziamenti, andando a cercare nei 
diversi capitoli del bilancio la possibilità di 
trovare dei fondi per finanziare ulteriormen-
te la legge 40. E' un tempo che è stato preso 
da tutti i gruppi politici ieri, alla presenza dei 
viticultori. 

Vi è, infine, il punto seí: l'intervento pres-
so l'AIMA. Devo dire che la Giunta questo 
intervento lo fa costantemente, lo fa spesso, 
purtroppo non abbiamo tutti quanti gli stru-
menti che avremmo voluto per poter interve-
nire efficacemente presso l'AIMA, per cui 
il nostro intervento si limita ad un interven-
to di protesta, si limita ad un intervento di 
sollecito. Non abbiamo strumenti adeguati, 
in questo momento, per fare in modo che 
gli interventi dell'AIMA avvengano in mo-
do diverso. 

In conclusione, a me pare di poter dire 
che la Giunta si è fatta carico dei danni che ci 
sono stati in conseguenza di queste eccezio-
nali avversità atmosferiche, sia partecipan-
do alla redazione del decreto creditizio ur-
gente del Ministro, sia dando suggerimenti al 
Ministro, assieme agli altri Assessori delle al-
tre Regioni meridionali, per quanto riguarda 
il finanziamento degli articoli del 364, chie-
dendo poi l'inclusione di altri articoli che 
erano specifici per la situazione sarda (come 
quelli che riguardavano i danni ai vigneti, al-
le colture pregiate, alle strutture), per la Re-
gione sarda e per le altre Regioni meridiona-
li, e che nella stesura originaria, invece, erano 
assenti. Ci pare che esista, diciamo, un ven-
taglio di possibilità che ci consente di inter-
venire per quasi tutti i danni che sono stati 
causati dalle avversità atmosferiche della pas-
sata primavera. Abbiamo affermato anche 
di voler discutere assieme alle organizzazio- 

t& 
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ni professionali, alle organizzazioni sindacali, 
ai gruppi politici il modo in cui utilizzare la 
legge regionale numero 12, dimodochè detta 
legge potesse eventualmente coprire quelle 
eventuali zone vuote che potessero essere 
lasciate all'intervento dello Stato. Vi è sta-
ta un'assicurazione ufficiale ieri dell'Asses-
sore all'agricoltura, a nome della Giunta, pre-
senti ai Capigruppo, presenti i partiti politici e 
i viticultori; assicurazioni in questo senso vi 
sono state a delegazioni delle associazioni pro-
fessionali. 

Per tutto questo ci pare che, pur con-
dividendo i contenuti di quest'ordine del gior-
no, la Giunta non debba accoglierlo perchè 
lo ritiene superato, in quanto ha espletato le 
cose che nell'ordine del giorno stesso sono 
indicate. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno numero due. Ha domandato di 
parlare l'onorevole Maddalon per dichiarazione 
di voto. Ne ha facoltà. 

MADDALON (P.C.I.). Noi manteniamo 
l'ordine del giorno, perchè il discorso dell'As-
sessore all'agricoltura è non solo contadditto-
rio, ma ritiene — con una presunzione inau-
dita — che i provvedimenti che noi abbiamo sol-
lecitato siano già definiti, accolti, e non ha il 
senso e il buon gusto di accorgersi dei gravi dan-
ni che hanno sofferto i contadini, non sente la 
responsabilità politica di proseguire l'azione nei 
confronti del Governo. Io ho detto nel discor-
so precedente, nell'illustrare l'ordine del gior-
no, che l'Assessore era disattento! Quando da 
parte nostra si proponeva una serie di questio-
ni non secondarie da sollevare a livello nazio-
nale nei confronti del Governo; e quando da 
parte dell'Assessore si afferma di non accettare 
l'ordine del giorno, vuol dire solo una cosa: che 
i produttori non possono contare su questa 
Giunta, che rifiuta gli interventi urgenti a fa-
vore dei contadini. 

Noi insistiamo e voteremo per l'ordi-
ne del giorno, perchè riteniamo che esso con-
servi tutta la sua validità sino a quando i prov-
vedimenti stessi non saranno messi in pratica. 

PRESIDENTE. Onorevole Maddalon, vor-
rei pegarla, per un'altra volta, che gli stessi con-
cetti che ha espresso in maniera un po' "parti-
colare", li possa esprimere in maniera più par-
lamentare. 

Prego, onorevole Rais, per dichiarazio-
ne di voto. 

RAIS (P.S.I.). Prendo la parola per di-
chiarare il voto contrario all'ordine del gior-
no da parte del Gruppo socialista; noi confer-
miamo le valutazioni che abbiamo testè sen-
tite nel lucido intervento dell'Assessore Non-
ne. Credo che l'Assessore abbia sufficiente-
mente dimostrato che il tipo di iniziative che 
il collega Maddalon e i firmatari dell'ordine 
del giorno chiedevano che la Giunta portas-
se avanti, si stiano effettivamente portando 
avanti. Alcune sono state già realizzate e, in 
ogni caso, l'Assessore Nonne, proprio in or-
dine ai problemi conseguenti alle calamità 
naturali che anche in Sardegna ci sono state, 
proprio l'Assessore Nonne, dicevo, insieme a 
pochissimi colleghi delle Regioni meridiona-
li, come ha avuto modo di illustrare anche 
in Commissione agricoltura, ha portato avan-
ti i problemi non solo della Sardegna, ma del-
le Regioni meridionali. 

Credo che il collega Maddalon proprio 
perchè profondo conoscitore di questi pro-
blemi, avrebbe dovuto dare atto all'Assesso-
re Nonne ed alla Giunta di essersi mossi in 
tempo e di aver portato avanti quelle linee 
più giuste che in questo momento si dove-
vano portare avanti. 

Ritengo, però, di non poter sottacere 
(e prego il Gruppo comunista di esprimersi) 
non solo il significato formale delle parole 
pronunciate dal collega Maddalon, ma anche 
il significato sostanziale dell'intervento che, in 
sede di dichiarazione di voto, ha fatto. Io non 
credo che il collega Maddalon rappresenti la 
volontà del Gruppo comunista, non credo, per-
chè son sicuro che il Gruppo comunista non 
adotta questo tipo di linea nei confronti del-
la Giunta espressa da questo Consiglio, nè 
in particolare nei confronti di un Assessore 
socialista, che si sta comportando come fa- 
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le all'interno della Giunta regionale. Credo che, 
malgrado le parole pronunciate dal collega Mad-
dalon, il significato che non possono non avere 
(ha parlato di irresponsabilità politica, ha usato 
anche altri termini), il suo intervento possa esse-
re interpretato come uno sfogo personale o for-
se, come un tentativo di far realizzare una li-
nea che certamente non è del Gruppo comuni-
sta, ma è del solo collega Maddalon, come ab-
biamo avuto modo di vedere molte volte non 
solo in Commissione, ma anche in aula. 

PRESIDENTE. Poichè non vi sono al-
tre dichiarazioni di voto... onorevole Maddalon, 
lei ha già reso la sua dichiarazione di voto! 

MADDALON (P.C.I.). Per fatto persona-
le, signor Presidente. 

PRESIDENTE. No, guardi, onorevole Mad-
dalon, la Presidenza non ravvisa nelle parole del-
l'onorevole Rais gli estremi di un fatto persona-
le. Per cortesia, la prego di non insistere... Ono-
revole Maddalon, non mi costringa a negarle la 
parola! 

Onorevole Tronci, per dichiarazione di vo-
to. Ha facoltà di parlare. 

TRONCI (D.C.). Brevemente, signor Pre-
sidente, per dichiarare che il Gruppo democri-
stiano prende atto delle dichiarazioni che ha fat-
to l'Assessore Nonne e le condivide, anche per 
chè si è avuta l'occasione in questi giorni di se-
guire l'Assessore nella sua attività; ascoltar-
lo nelle relazioni che ha fatto alle diverse Com-
missioni; di seguirlo quando ha incontrato i rap-
presentanti dei viticultori e delle cantine; di 
constatare l'attività svolta in questo periodo 
sia con i contatti a livello governativo, sia 
con i contatti con i diversi sindacati, in mo-
do da sollecitare i provvedimenti necessari 
per venire incontro ai danni causati dal mal-
tempo in Sardegna. 

Io condivido questo spirito di iniziati-
va, anche se tardivo, del Partito comunista 
nei riguardi dei danni causati dal maltempo 
in Sardegna; l'avrei potuto condividere ed 
apprezzare meglio se, quando in sede di Com- 

missione i Gruppi della maggioranza hanno 
preso l'iniziativa di manovrare alcune poste di 
bilancio proprio per venire incontro a questa.  
necessità, avessero risposto con altrettanta 
sensibilità e con altrettanto impegno. Mi sem-
bra che sia un fatto noto a tutti che quando in 
Commissioné integrata... (interruzione). 

PRESIDENTE. Prego i colleghi di con-
sentire che l'onorevole Tronci possa rende-
re la sua 'dichiarazione di voto. Siamo in se-
de di votazione. 

Onorevole Tronci, continui. 

TRONCI (D.C.). La ringrazio, signor 
Presidente. 

Non credo che stia usando un linguaggio 
offensivo nei confronti di nessuno, penso che 
sia un linguaggio estremamente parlamentare. 
Direi che sto facendo la cronaca dei fatti succes-
si, non esprimendo giudizi; sto raccontando al 
Consiglio e ricordando ai colleghi comunisti 
le cose che sono successe in Commissione in-
tegrata quando la maggioranza ha proposto 
una variazione di bilancio per impegnare il 
capitolo di bilancio. Prima si sono opposti de-
cisamente a che si facesse questa modifica, poi 
hanno votato contro! Quando in Commissio-
ne agricoltura si è parlato dell'intervento per i 
danni subiti dai cereagricoltori, abbiamo avu-
to una posizione prima recisa e decisa verso 
l'unico strumento legislativo che potevamo 
ripescare come occasione di discussione dell'ar-
gomento. Opposizione ferrea! Solo di fronte 
alla possibilità di utilizzo di una norma re-
golamentare che prevede, non rispettandosi 
i termini di presentazione, che con la mag-
gioranza dei due terzi di possa iscrivere all'or-
dine del giorno una determinata legge, solo 
di fronte a questa prospettiva hanno accet-
tato di discutere. Quando poi siamo entra-
ti nel merito, ci hanno dato qualche sugge-
rimento che poi (Maddalon è sfortunato) è 
stato criticato ferocemente da Macis in au-
la: la parola "sussidio", infatti, onorevoli col-
leghi, è stata suggerita da Maddalon al fine 
di evitare che la parola "contributo" potes-
se determinare dei riflessi negativi per quan- 
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to riguarda l'intervento dello Stato. E noi, 
convinti che fosse un suggerimento dettato 
dallo spirito nuovo di collaborazione tra mag-
gioranza ed opposizione, abbiamo accettato 
subito la parola "sussidio" come termine che 
non poteva destre alcuna preoccupazione; poi, 
l'onorevole Macis ha stralciato Maddalon strac-
ciando la parola sussidio. Maddalon, sei vera-
mente sfortunato! 

Quindi, questa sensibilità dimostrata in 
aula, sarebbe stato meglio se i colleghi comu-
nisti l'avessero dimostrata in Commissione, se 
i colleghi comunisti l'avessero dimostrata pre-
sentando subito la relazione di minoranza, chè 
forse avrebbero agevolato i lavori. E' stato di-
chiarato in Commissione dalla maggioranza 
che noi avremmo preferito dare il contributo 
direttamente ad ogni singolo produttore ma, 
di fronte alle difficoltà fatte dall'opposizio-
ne comunista, per le implicanze che poteva 
crearsi nell'applicazione delle norme comuni-
tarie, abbiamo ripiegato su questo tipo di 
scelta, in quanto lo stesso Maddalon ci sug-
gerì che noi potevamo intervenire sulle spe-
se di gestione, non sui contributi diretti ai 
produttori di grano duro, e così abbiamo scel-
to quel tipo di soluzione. Il Presidente del 
Consorzio agrario, onorevole Mela, ha dichia-
rato in Commissione che il Consorzio agra-
rio avrebbe accettato di fare l'ammasso solo 
per dovere di servizio nei riguardi di una ca-
tegoria in questo momento danneggiata, ma 
se vi erano altri organismi (tipo CON.SAR.-
CO.RI., tipo cooperative) dotati di attrezza-
ture, era felice di non imbarcarsi in un'espe-
rienza del genere, che poteva creare al Con-
sorzio agrario le critiche che aveva creato an-
ni fa l'ammasso del formaggio che non era mol-
to commerciabile. 

Quindi, mi sembrano fuori luogo cer-
te critiche che sono state fatto dall'amico 
Maddalon e dagli altri in questa sede, e ne 
riparleremo, mi auguro, se ci consentirete, 
ci aiuterete a discutere la legge perchè si in-
tervenga subito nei riguardi dell'ammasso del 
grano duro (auspichiamo che l'AIMA arrivi, 
ma quando l'AIMA arriverà forse il grano 
sarà venduto). Certe presenze di questa mat- 

tina in aula fra i banchi del pubblico, quando 
parlava l'amico Macis, erano estremamente 
significative: qualche rappresentante del mon-
do degli speculatori del commercio del gra-
no duro voleva sentire se la legge che noi ab-
biamo proposto passa o non passa, per ave-
re mano libera nell'incetta del grano in mo-
do da strozzare i produttori che oggi si tro-
vano in grosse difficoltà. 

Amici del Consiglio, ho preso la parola 
solo per una semplice dichiarazione di voto. 
Spero che mi sia data l'occasione di approfon-
dire di più questo discorso in sede di discus-
sione della legge. Ringraziamo la Giunta e l'As-
sessore per il lavoro che hanno fatto ed 
guriamo loro di continuare a lavorare con la 
stessa intensità di questi giorni, perchè i pro-
blemi del mondo agricolo vengano risolti, 
in questo particolare momento, nel più bre-
ve tempo possibile. 

PRESIDENTE. Onorevole Tronci, per cor-
tesia, esprima la dichiarazione di voto. 

TRONCI (D.C.). Votiamo contro, se non 
si fosse capito, votiamo contro, signor Pre-
sidente. 

PRESIDENTE. Per dichiarazione di vo-
to ha domandato di parlare l'onorevole Ches-
sa. Ne ha facoltà. 

CHESSA (M.S.I. — Destra Nazionale). Bre-
vemente, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
per dire che il Gruppo del Movimento Socia-
le-Italiano — Destra Nazionale non voterà que-
st'ordine del giorno. Si asterrà, perchè l'or-
dine del giorno Maddalon, Raggio e più con-
tiene un'insidia, che non è poi neanche di natu-
ra cripto-genetica così come potrebbe sembra-
re; non è epidermica, ma c'è l'insidia. Volen-
do venire incontro, l'amico Maddalon, ai pro-
duttori di grano, che hanno veramente biso-
gno di aiuto sollecito, perchè tutti 'sappiamo 
quale alta percentuale di slavatura e bianco-
natura ha raggiunto la produzione di grano 
duro in questa corrente -annata agraria, volen-
do, dico, apparentemente, venire loro incon- 
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tro, mi pare, che il tentativo cripto-genetico 
sia quello di insabbiare quella leggina che in 
Commissione, pochi giorni fa, con il suo non 
dico voto favorevole, ma con la sua benevo-
la astensione, è stata approvata. E' evidente 
che, se noi non intervenissimo subito, i pro-
duttori di grano sarebbero facile preda di co-
loro i quali hanno interesse ad acquistare il 
grano ad un prezzo inferiore a quelle 15 mila lire 
per quintale che, seconda la leggina passata 
in Commissione, dovrebbero essere garanti-
te. 

Noi, qui, come Gruppo del Movimento 
Sociale Italiano Destra Nazionale, non è ma-
le aggiungerlo, onorevole Assessore, siamo 
convinti che, accedendo ed accogliendo le'  
improrogabili esigenze dei granicultori sar-
di, la leggina debba venir inclusa all'ordine 
del giorno, discussa ed approvata quanto pri-
ma. Parlare di ammassi organizzati e realizza-
ti dalla Regione in modo diretto o indiretto 
mi pare proprio il modo migliore non per 
ritardare, ma per vanificare ogni e qualsia-
si tentativo per venire incontro ai granicul-
tori. 

Per queste ragioni, che avremo modo 
di illustrare in maniera più ampia ed appro-
fondita in sede di dibattito della leggina su-
gli ammassi volontari, dichiaro che noi ci aster-
remo dalla votazione su quest'ordine del gior-
no. 

PRESIDENTE. Onorevole Biggio, per di-
chiarazione di voto. Ha facoltà di parlare. 

BIGGIO (P.S.D.I.). Signor Presidente, col-
leghi del Consiglio, sinceramente non pensavamo 
che saremmo finiti a questo punto dopo l'ap-
profondimento — è il caso di dirlo — ed ampio 
dibattito che è avvenuto in terza Commissio-
ne, a proposito di questa leggina. Ci troviamo 
quest'ordine del giorno che avrebbe potuto, 
a nostro avviso, essere illustrato in modo un 
po' meno focoso e non facendo ricadere, co-
me ormai sembra un'abitudine, tutta la respon-
sabilità sull'Assessore all'agricoltura, ma — il 
compagno e collega Maddalon mi vorrà scu-
sare — sembra che ci sia un'incompatibilità  

di carattere tra l'Assessore all'agricoltura pro 
tempore, quindi chiunque esso sia, e il com-
pagno Maddalon. Si vede che c'è un qualche 
cosa che non va, molto probabilmente si po-
trebbe parlare di allergia, perchè il collega 
Maddalon, in Commissione, non solo ades-
so, ma soprattutto adesso perchè parliamo 
di questo determinato problema, ha avuto 
ampie garanzie da parte di tutti. Il proble-
ma è stato dibattuto. Si sono fatte delle per-
centuali, cari colleghi, a proposito di bian-
conatura (sembrava di essere in un colorifi-
cio!) ed alla fine la Commissione, proprio 
per non andare contro le esigenze dei produt-
tori, come giustamente ha fatto osservare 
qualche momento fa il collega Tronci, è ad-
divenuta a quelle conclusioni. Ora, lo stes-
so Assessore ha parlato di perplessità, le stes-
se perplessità che erano state affacciate in 
Commissione. Non mi sembra che, quando 
si ammette la difficoltà della materia, ma quan-
do c'è la buona volontà di risolvere i proble-
mi, si debba incolpare per forza l'Assessore 
e la Giunta, soprattutto l'Assessore più che 
la Giunta. Sembra si voglia trovare un capro 
espiatorio! A mio avviso, molto modesto, 
dev6 dire che non mi pare un modo molto in-
telligente di affrontare i problemi. 

Sappiamo in che condizione si trova 
l'agricoltura isolana, e non solo isolana, ma 
nazionale; sappiamo quanto la Giunta cerca 
di fare, perchè conosciamo tutti l'arretratez-
za delle nostre strutture; conosciamo anche 
l'inadeguatezza di quello che ci viene dal Gover-
no centrale, per cui, nel dichiararmi contra-
rio all'ordine del giorno Maddalon (per esse-
re preciso, nel votare contro l'ordine del gior-
no Maddalon), nel dare ancora una volta fi-
ducia all'Assessore e alla Giunta, termino il 
mio dire. 

PRESIDENTE. Ha domandato di par-
lare l'onorevole Nonne per dichiarazione di 
voto. Ne ha facoltà. 

NONNE (P.S.I.), Assessore all'agricoltura 
e foreste. Per dire semplicemente — nel confer-
mare con la dichiarazione di voto che la Giun- 
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ta non accoglie, perchè lo ritiene superato, 
l'ordine del giorno — che io credo che l'onorevo-
le Maddalon sia, fra tutti i colleghi del Consiglio, 
probabilmente, quello che più di tutti è a cono-
scenza dei passi, che sono stati fatti dalla Giun-
ta e anche dal sottoscritto in ordine ai danni 
per queste avversità atmosferiche. Penso di poter 
dire che, probabilmente, è la prima volta che le 
Regioni Meridionali, nel momento stesso in 
cui il Governo predispone un decreto, vengono 
sentite non solo per esprimere un parere, ma 
rivendicano il loro diritto di scrivere assieme 
al Ministro il decreto. Decreto che si trasforma, 
da un decreto destinato tutto alle Regioni set-
tentrionali e destinato tutto quanto alla ca-
lamità naturale "siccità", in un decreto che 
interessa invece tutto il territorio nazionale, e 
che considera assieme aria siccità tutte le al-
tre avversità atmosferiche che si sono verifi-
cate anche in Sardegna. Nel mentre, che que-
sti provvedimenti venivano preparati, con quel-
lo che si poteva fare, con gli uffici impegna-
tissimi (perchè non si trattava di danni, fra 
l'altro,come altre volte si è verificato, con-
centrati in una sola zona della Sardegna, ma 
diffusi in tutto il territorio regionale, che ri-
chiedevano quindi da parte dell'Assessorato e 
da parte degli uffici un impegno notevolissimo ri-
spetto ad altre volte), nel mentre che queste cose 
venivano portate avanti, venivano ricevute dele-
gazioni di sindaci, delegazioni di associazioni e si 
confrontava l'azione che la Giunta stava por-
tando avanti con le richieste e con le opinio-
ni che le associazioni portavano avanti. 

L'ultima di questa delegazioni che è sta-
ta ricevuta, è stata la delegazione che è sca-
turita dal Convegno di Serrenti dei giorni scor-
si, in cui era presente l'Alleanza contadini e 
pastori, in cui era presente la Lega delle coo-
perative; l'onorevole Mancosu, che era pre-
sente in quella delegazione, ha dato atto, as-
sieme ad altri colleghi, all'Assessore dello sfor-
zo che si faceva in questa direzione. L'Asses-
sore, dal suo conto, ha chiesto anche consi-
gli, ha chiesto suggerimenti, si è dimostrato 
aperto, è stato incoraggiato a camminare sul-
la strada che era stata intrapresa. Del resto, 
l'onorevole Maddalon, quando parla di insen- 

sibilità dell'Assessore verso questi problemi, 
sa bene che proprio lui, assieme all'onorevole 
Mela, ha incontrato l'Assessore a Roma e as-
sieme hanno concordato di intervenire, ciascu-
no presso le proprie organizzazioni, in manie-
ra da mobilitare anche dirigenti nazionali delle 
associazioni dei Coltivatori diretti e dell'Al-
leanza dei contadini e dei pastori. L'onore-
vole Mela assicurò che avrebbe interessato 
il Sottosegretario Lo Bianco; io stesso andai 
a Roma, nonostante vi andassi per altri impe-
gni,alla sede dove vi era la riunione dell'Al-
leanza contadini e pastori per parlare, assie-
me all'onorevole Maddalon, con il Presiden-
te nazionale dell'Alleanza per interessarlo ed 
occuparsi di questi danni. Non ci potemmo 
parlare perchè il Presidente dell'Alleanza era 
impegnato, in quel momento, nella sua re-
lazione, ma io lasciai l'incarico di parlare col 
Presidente dell'Alleanza, anche per mio conto, 
all'onorevole Maddalon, e al compagno Poddighe, 
perchè anche a mio nome parlassero con il 
Presidente e potessimo ottenere, in sede na-
zionale, l'appoggio delle associazioni sia di 
Coltivatori diretti che dell'Alleanza, nonchè 
delle altre, per quest'azione che intendevamo 
fare nei confronti del Ministro per perfezio-
nare il decreto e per avere altre rivendicazio-
ni. 

Decidemmo, in quell'occabione, di da-
re incarico all'Assessore all'agricoltura di cer-
care di promuovere un incontro gra gli Asses-
sori delle Regioni meridionali, delle Associa-
zione dei contadini, Coltivatori diretti, Al-
leanza, Uci, Unione agricoltori, assieme ai mas-
simi dirigenti nazionali, per prendere una fer-
ma posizione, soprattutto in ordine al problema 
del grano duro, ma anche in ordine a tutti gli 
altri problemi. E l'onorevole Maddalon sa, 
perchè gliel'ho riferito,che in questi giorni 
l'ufficio sta cercando faticosamente di conci-
liare gli impegni delle diverse associazioni me-
ridionali, dei diversi Assessori delle Regioni me-
ridionali per promuovere quest'incontro. L'ono-
revole Maddalon è informato alla perfezione, 
quindi, di quello che si sta facendo, e sa che pro-
babilmente la prossima settimana andremo dal 
Ministro per puntualizzare questi problemi 
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assieme a tutti gli Assessori delle Regioni meri-
dionali ed assieme ai rappresentanti meridiona-
li delle associazioni. 

A me pare, dal comportamento che vi è 
stato, che all'onorevole Maddalon dispiaccia 
che qualche volta si faccia molto e lo si fac-
cia in fretta. Per alcune cose, si preferirebbe 
che non si facesse o che si facesse poco, affin-
chè si potesse presentare un maggior numero 
di ordini del giorno in Consiglio regionale. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'or-
dine del giorno numero 2. Chi lo approva 
alzi la mano. (Viene richiesta la contropro-
va). Chi non lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Ha domandato di parlare l'onorevole Mad-
dalon. Ne ha facoltà. 

MADDALON (P.C.I.). Prendo la parola per 
un chiarimento. 

Penso di non avere, anche involontaria-
mente, arrecato alcuna offesa all'Assessore 
Nonne, dicendo che a volte vi sono delle di-
sattenzioni; nè tanto meno penso di avere arre-
cato un'offesa ai compagni socialisti. Può dar-
si che qualche mia frase sia andata al di là di 
quella che è la nostra volontà, però noi sia-
mo animati da un sincero impegno politico 
per la soluzione dei problemi. Non è per la 
battaglia degli ordini del giorno, perchè la bat-
taglia che hanno vinto è la battaglia di Pirro. I 
problemi, invece, restano! 

PRESIDENTE. Ringrazio l'onorevole Mad-
dalon. 

Passiamo ora all'ordine del giorno numero 
3, a firma Usai, Cardia, Granese, Muledda, su-
gli atti del Consiglio di amministrazione degli 
Ospedali Riuniti di Cagliari. L'ordine del gior-
no può essere illustrato. Onorevole Usai, ha 
facoltà di parlare. 

USAI (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, abbiamo presentato quest'ordi-
ne del giorno nel tentativo di ottenere una ri- 

sposta su alcuni problemi che in esso sono con-
tenuti e che formavano oggetto esattamente 
di una nostra interrogazione, di tre interpel-
lanze, di una mozione, di una lettera persona-
le inviata all'Assessore all'igiene e sanità, di 
un fonogramma inviato a nome del Gruppo 
comunista all'onorevole Assessore all'igiene 
e sanità. 

MELIS ANTONIO (D.C.), Assessore al 
l'igiene e sanità. La sua lettera non l'ho rice-
vuta. 

USAI (P.C.I.). Onorevole Assessore, ho 
qui la copia della lettera, e lei si era persino 
impegnato personalmente a rispondermi, quin-
di non può dire che non l'ha ricevuta! (Inter-
ruzione). 

Di che cosa si tratta? Non credo che l'As-
sessore se la debba prendere in questo modo. C'è 
una nostra convinzione, che sta alla base di 
questi atti che abbiamo prodotto di fronte al 
Consiglio regionale, una nostra convinzione 
che ci sia, in alcuni atti assunti dal Consiglio 
di amministrazione degli Ospedali Riuniti di 
Cagliari (quindi non è sotto accusa l'Asses-
sore, assolutamente), una violazione delle 
leggi regionali e di alcune leggi e decreti nazio-
nali che discendono dalla legge nazionale ospe-
daliera numero 132. Come i colleghi sanno, 
a seguito del passaggio delle competenze del-
l'assistenza ospedaliera alle Regioni, le Regio-
ni hanno determinato la propria competen-
za (avendo la legge nazionale bloccato gli or-
ganici degli ospedali) in materia di apertura 
di nuovi servizi e di istituzione di nuove strut-
ture ospedaliere. Abbiamo la convinzione che 
questa legge, per gli articoli 1, 5 e 8 della leg-
ge numero 5 — della legge regionale —, sia 
stata violata da parte del Consiglio di ammi-
nistrazione dell'Ospedale Civile di Cagliari. 

La legge regionale dice che è fatto di-
vieto, fino alla riforma sanitaria e all'appro-
vazione del piano regionale ospedaliero, di 
istituire nuove divisioni, di aumentare gli or-
ganici, di deliberare acquisti di attrezzatu-
re che comportino l'espletamento di fatto di 
un nuovo servizio, di deliberare infine la sti- 
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pula di nuove convenzioni con l'università. Per 
poter far questo, dice la legge, è necessario che 
un Consiglio di amministrazione avanzi oppor-
tuna richiesta all'Assessore regionale competen-
te che, su parere della Commissione che deve 
esprimersi sulla proposta, può concedere l'au-
torizzazione all'apertura di questi nuovi ser-
vizi. Così come è detto, all'articolo 5 della leg-
ge, che è vietato costruire nuove opere, amplia-
re o trasformare ospedali, salvo la normale 
amministrazione, anche qui sempre con il pare-
rere della Commissione consiliare competen-
te. 

E' avvenuto, invece, per quanto riguar-
da una prima parte — e qui hanno parlato 
i sindacati, i medici, la pubblica opinione, il 
Comune di Cagliari, l'assemblea di quartie-
re di Sant'Elia — che sia stata, da parte dello 
Ente ospedaliero di Cagliari, richiesta la re-
quisizione di un locale di proprietà delle suo-
re mercedarie per un impegno finanziario di 
72 milioni di lire per il solo fitto del locale an-
nuale, senza che questo problema sia stato 
portato (noi sappiamo che queste somme usci-
ranno dal fondo regionale e quindi rientrano nel-
la casistica della legge regionale), sia stato por-
tato, dicevo, all'attenzione della Commissio-
ne consiliare competente; e senza che sia sta-
ta, tra l'altro, accertata la validità di questa spe-
sa che l'Amministrazione regionale, attraver-
so l'Ente ospedaliero di Cagliari, dovrà soste-
nere. Dice una lettera dell'Assessore alla pub-
blica istruzione del Comune di Cagliari, avvo-
cato Agostino Castelli, indirizzata alla Supe-
riora delle suore mercedarie di Cagliari, al Pre-
fetto,al Provveditore agli studi, all'Assesso-
re all'igiene e sanità, all'Istituto per l'assisten-
za e l'istruzione dei minori psichici e fisici 
di Sant' Elia, che 	quest'Istituto si troverà 
nell'invidiabile situazione di avere tra po-
chi anni un grosso bene immobile in un 
punto strategico della Cagliari panorami-
ca, costruito con pubblico danaro, su pub-
blico terreno, e ammortizzato rapidamente, 
sempre con pubblico denaro. 

Ora, tali affermazioni dell'Assessore alla 
pubblica istruzione del Municipio di Cagliari, 
che ricordava alle suore mercedarie l'impe- 

gno esistente per dare al Comune di Cagliari 
una parte di questi locali per alloggiarvi la 
scuola media di quel rione, per lo meno do-
vevano porre l'Assessore competente in con-
dizioni di chiedere un parere alla Commis-
sione consiliare. Tutto invece è proseguito, 
nonostante l'interrogazione, le tre interpel-
lanze, la mozione, la lettera, il fonogramma, 
e nonostante la stampa abbia pubblicizzato 
questa situazione; potrei leggervi il documen-
to dell'assemblea del comitato di quartiere 
promossa dal parroco di Sant'Elia, alla quale 
era anche presente l'Assessore all'igiene e sa-
nità, per confermare che si è andati avanti in 
questa direzione con delibere per assunzione 
di nuovo personale e acquisto di attrezzatu-
re, con delibere del Consiglio di amministra-
zione relative, oltre alla requisizione dei loca-
li, alla sistemazione dei servizi, a lavori da fa-
re in quel locale, a nuovo personale, alla ri-
chiesta alle organizzazioni sindacali e ai con-
siglieri sanitari per avere il parere secondo 
la legge regionale su questo nuovo persona-
le; intanto veniva disposto provvisoriamente il 
trasferimento di personale dell'ospedale, ve-
nivano fatti appalti per la cucina e per la lavan-
deria, sulla base di criteri che sono alla base 
dell'appalto dell'ospedale Marino. Quando sa-
remo chiamati come Commissione consiliare 
competente ad esprimere il parere su questa 
proposta dell'Assessore, l'Ente ospedaliero di 
Cagliari avrà già completato tutta la sua ope-
ra, e probabilmente il reparto sarà già aper-
to! 

Non è che noi ci siamo mai dichiarati 
contrari alla requisizione del locale; abbiamo 
sostenuto che, intanto, una parte del locale 
andava mantenuta per istallarvi le scuole me-
die di quel quartiere (c'era un'antica promes-
sa anche a favore del Comune di Cagliari), 
e in secondo luogo che i locali andavano re-
quisiti stabilendone l'utilizzazione, la desti-
nazione e il costo, perchè noi abbiamo sempre 
richiesto, anche attraverso le nostre interro-
gazioni, che occorreva forse un parere pre-
ventivo, trattandosi di una notevole spesa, 
che vedrà intervenire nuovamente il Fondo 
regionale ospedaliero per incrementare la quo- 
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ta dovuta agli ospedali Riuniti di Cagliari. 
Circa la seconda parte dell'ordine del 

giorno che abbiamo presentato, che forma og-
getto, anche questa, di questioni che sono 
state sollevate nelle precedenti interrogazio-
ni e interpellanze, ci richiamiamo all'articolo 
1, dove è detto che "è fatto divieto di aumen-
tare gli organici e di assumere personale, sal-
vo la sostituzione per congedo, gravidanza, 
puerperio". Nella lettera che abbiamo inviato 
all'Assessore (e l'Assessore — si ricorda? — mi 
aveva personalmente detto che avrebbe rispo-
sto), abbiamo elencato una serie di nomi, quat-
tro pagine di nomi di persone che sono state 
assunte per sostituire personale andato in 
gravidanza, in puerperio, e che poi sono rima-
ste lì, al posto di lavoro, non a sostituire colo-
ro che erano andate in licenza - parto, ma 
sono rimaste definitivamente al posto di la-
voro in altri servizi dell'amministrazione ospe-
daliera. 

L'altra questione che abbiamo sollevato 
in questo nostro ordine del giorno si riferisce 
al rispetto della legge ospedaliera 132 e dei 
decreti delegati per quanto attiene ai pubbli-
ci concorsi per i primari degli ospedali. Allo 
ospedale di Cagliari, i colleghi potranno con-
fermarlo, esisteva un reparto dove c'era una 
convenzione con l'Università per un prima-
rio, una convenzione personale che decade-
va con l'andata via di questo primario (esat-
tamente l'urologia del professor Rocca Ros-
setti). Anche qui si è manovrato per assegna-
re senza convenzione e per non fare il concor-
so, violando il decreto del Presidente della Re-
pubblica 130; si è proceduto a far dimette-
re l'aiuto, a fargli ottenere un posto di catte-
dratico all'Università di Cagliari, e poi si è 
tentato di far rientrare quest'illustre perso-
naggio come primario dell'Ospedale Civi-
le di Cagliari senza bandire il regolare concor-
so, per cui questo dipendente si trova, come Pri-
mario ospedaliero, in posizione illegittima 
di fronte alla legge ospedaliera. 

C'è poi un'altra serie di violazioni che ri-
guarda il mancato espletamento di concorsi 
pubblici per una serie di settori dell'Ospedale 
civile; così come manca il rispetto della leg- 

ge sulle assunzioni temporanee, che prevede 
la formulazione di una graduatoria attraver-
so la partecipazione delle organizzazioni sin-
dacali, una parte delle quali si è dimessa per-
chè mai chiamata a formulare queste gradua-
torie. 

Queste sono le ragioni che ci hanno por-
tato a presentare, su questi temi, una serie 
di documenti all'attenzione della Giunta re-
gionale, perchè ritenevamo che fosse nostro 
dovere, perchè dobbiamo anche riconosce-
re che questi fatti, così come l'Assessore può 
riconoscerlo, avvengono solo agli Ospedali 
Riuniti di Cagliari, mentre, da parte degli al-
tri Enti Ospedalieri, c'è una correttezza di 
cui dobbiamo dare atto ai rispettivi Consi-
gli di Amministrazione, c'è correttezza nei 
confronti dell'organo legislativo: le pratiche 
vengono puntualmente licenziate da parte 
della Commissione competente senza che av-
venga alcun intralcio all'iniziativa ed all'atti-
vità degli enti ospedalieri, perchè la Commis-
sione ha espresso sempre in modo celere le 
proprie opinioni sulle pratiche presentate. 
Ecco perchè riteniamo che questa situazio-
ne degli Ospedali Riuniti di Cagliari sia una 
situazione anomala, che deve vedere l'inter-
vento dell'Amministrazione regionale per ri-
mettere a posto le cose e noi, nel nostro or-
dine del giorno, abbiamo indicato quali so-
no le soluzioni che possono essere perseguite 
per rimettere ordine in quest'Ente ospedalie-
ro, che è il più importante della nostra Iso-
la. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore all'igiene e sanità. 

MELIS ANTONIO (D.C.), Assessore alla 
igiene e sanità. La Giunta ha già nominato 
da qualche tempo una Commissione d'inda-
gine dell'Assessorato — composta dal Capo 
Divisione del settore ospedaliero, dal Medi-
co provinciale e da un funzionario dell'Asses-
sorato — proprio per accertare tutti quei fat-
ti che, d'altra parte, il collega Usai ha ricor-
dato nel suo intervento. D'altronde, il col- 
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lega sa benissimo che la Commissione ha già 
iniziato i suoi lavori. Ha tenuto tre sedute, c'è 
stato poi un momento di pausa perché alcuni 
funzionari sono stati assenti per motivi diver-
si; mi risulta che proprio domani si dovrà incon-
trare con le organizzazioni sindacali. 

Quindi la Giunta assicura al Consiglio 
che, laddove dall'indagine fatta dalla Commis-
sione nominata dall'Assessorato dovessero emer-
gere dei fatti che siano veramente contro la 
legge, così come ha segnalato il collega Usai, 
prenderemo quei provvedimenti che la legge 
stessa ci consente di prendere. Riteniamo 
quindi che, in questo momento, l'ordine del 
giorno non sia da accettare perchè già la Giunta 
si è mossa in questo senso. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole Mura. Ne 
ha facoltà. 

MURA (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, per esprimere il voto contrario al-
l'ordine del giorno a nofne del Gruppo della De-
mocrazia Cristiana e per far notare a questa As-
semblea che, da un po' di tempo a questa par-
te, abbiamo potuto constatare, all'interno del 
Gruppo comunista, due posizioni distinte, che 
a nostro modesto parere sembrano anche con-
traddittorie. Per un verso il Gruppo comunista 
invoca la programmazione, che sembrerebbe, 
tra l'altro, qualcosa da loro inventata, non 
solo inventata ma anche tradotta nella Re-
gione sarda in disegni operativi (la legge 33, 
la riforma agro-pastorale, la legge numero 9); 
e queste affermazioni non vengono solo fatte 
in discorsi esterni a questo 	Consiglio, che 
potrebbero avere anche una giustificazione, 
ma vengono fatte anche in discorsi interni, 
così come ha fatto anche stamani il collega 
Macis. Il Partito comunista si ritiene appunto 
inventore e traduttore in azione pratica del-
la programmazione, mentre il resto del Con-
siglio sembrerebbe uno spettatore (attento 
magari, ma sempre solo uno spettatore) di 
questa azione. 

L'onorevole Macis stamattina, in un cli-
ma olimpico, ha individuato i responsabili  

della Democrazia Cristiana in quei cavalli che si 
rifiutano di saltare di fronte all'ostacolo. Ma, 
onorevole Macis, tutta la Democrazia Cristia-
na — e questo serva anche all'onorevole Sini, 
che ha fatto poco fa un richiamo in questo 
senso, alla divisione all'interno della Demo-
crazia Cristiana e alle due anime all'interno del-
la Democrazia Cristiana — tutta la Democra-
zia Cristiana ha affrontato ed affronta la pro-
grammazione con molta serenità, con respon-
sabilità, convinta di avere indicato una nuova 
via per governare e pertanto non facile per 
tutti i partecipanti, compresi quelli che han-
no prestato la loro opera in qualità di colla-
boratori, come in questo caso avviene per il 
Partito comunista italiano. 

Gli ostacoli a cui fa riferimento l'onore-
vole Macis, però, probabilmente non riguar-
dano la programmazione sarda, e soprattutto 
non sono ostacoli facilmente superabili, ma 
sono dei muri invalicabili. Per fare un esem-
pio, potrei citare il muro di Berlino. Ma muri 
di questo tipo, ostacoli di questo tipo non sono 
superabili neanche da cavalli di razza come può 
essere l'onorevole Soddu, o da cavalli aitanti 
come possono essere l'Assessore Nonne, l'Asses-
sore Gianoglio. 

Dicevo che il discorso del Partito Comu-
nista ci sembra contraddittorio. Da una parte 
ci si appella alla programmazione, alla parte-
cipazione, alla gestione comune, al compro-
messo storico, alla nuova gestione nella Re-
gione sarda, insomma alla democrazia nel 
senso più largo del suo significato. Contempo-
raneamente, però.... (Interruzione). 

PRESIDENTE. Vorrei pregare i colleghi di 
voler consentire che l'onorevole Mura possa 
serenamente esprimere la sua dichiarazione di 
voto. Ringrazio. 

Onorevole Mura, continui. 

MURA (D.C.). Dicevo che contempora-
neamente, però, i comunisti avanzano pro-
poste che democratiche non sono e che non 
sono neanche compatibili con quello spiri-
to dell'Eurocomunismo che l'onorevole Ber-
linguer sta portando avanti nel nostro Paese. 
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Ma forse qui ci troviamo davanti ad un altro 
tipo di gestione non rispondente a quella li-
nea, forse ci troviamo di fronte ad una linea 
più dura (qualcuno direbbe che ci troviamo 
di fronte ad una linea stalinista, ma, se que-
sto offende il Partito comunista, la possia-
mo chiamare una linea oltranzista), imper-
sonata, sembrerebbe, dal severo e duro at-
teggiamento del Capogruppo, onorevole An-
drea Raggio; oppure ci troviamo di fronte 
a quella rivolta dei quarantenni a cui fa ri-
ferimento una certa stampa che solitamen-
te è informata sui fatti comunisti, rivolta del 
gruppo dei quarantenni che sembrerebbe ca-
pitanato dall'onorevole Macis, con l'aiuto, 
sembra, di gente che quarantenne mi pare 
non lo sia più. 

Il Partito comunista, infatti, mentre por-
ta avanti in questa circostanza, da un po' di 
tempo a questa parte, la richiesta di nomi-
ne commissariali.... 

ORRU' (P.C.I.). Torna all'ospedale, che 
sei competente. 

MURA (D.C.). Sono competente? Mi 
sono interessato del problema, anche se non 
credo di essere competente. Comunque, se 
me ne dai esempio, se me ne dai dimostra-
zione tu... (interruzione). 

Il Partito comunista, da un po' di tem-
po a questa parte porta avanti il problema 
della nomina dei Commissari. E mi pare che 
non sia un atteggiamento democratico, al-
meno non mi sembra che normalmente sia 
un atteggiamento di carattere democratico. 
Ieri hanno indicato la nomina del Commis-
sario per 1'ETFAS, magari facendo il nome 
(sempre facendo riferimento a quella stam-
pa solitamente informata nei confronti delle 
cose comuniste), il nome di un esperto del 
Partito comunista, onorevole Marras, perso-
na rispettabile che io non intendo qui asso-
lutamente criticare, che però si colloca — man-
co a farlo apposta — come il Senatore Luigi 
Pirastu, con l'onorevole Pietrino Melis, in 
quella schiera tanto deprecata e criticata in 
passato dal Partito comunista, in quella schie- 

ra che i comunisti hanno sempre chiamato 
"la schiera dei trombati", che hanno trova-
to collocazione o che stanno per trovarla in 
posti di sottogoverno. Diciamo che noi non 
ci scandalizziamo neanche di fronte a que-
sta critica che viene fatta dal Partito comu-
nista o da queste indicazioni; diciamo che 
noi non siamo severi nei confronti di queste 
persone, che debbono giustamente trovare 
collocazione per la loro opera fattiva, per 
il loro contributo, il loro valido contributo; 
ma diciamo anche che questo è stato fino 
a poco tempo fa un male che ha attanaglia-
to solo ed esclusivamente la Democrazia Cri-
stiana! 

Oggi, però, che il Partito Comunista sta 
aumentando i suoi suffragi, evidentemente si 
sente ammalato, colpito dalla stessa malat-
tia che ha colpito sempre la Democrazia Cri-
stiana, e i trombati cominciano a trovare giu-
sta collocazione! Ieri 1'ETFAS, dicevo, oggi 
il Consiglio di Amministrazione dell'Ospeda-
le civile di Cagliari: io non so se questa no-
mina sia ancora nello spirito del 15 o del 20 
di giugno — adesso bisognerebbe stabilire an-
che quale spirito dobbiamo prendere in esa-
me ogni volta che qualcheduno di noi par-
la — e non sappiamo neanche se, anche per l'Ospe-
dale civile di Cagliari, ci sia il nome pronto op-
pure se dobbiamo aspettare a trovare il nome 
pronto. Certo, la quinta Commissione, i miei 
colleghi della quinta Commissione hanno chie-
sto la nomina del Commissario per l'Ospe-
dale civile di Cagliari, ma non l'hanno mica 
chiesta per l'Ospedale civile di Carbonia, il 
cui Consiglio di amministrazione è scaduto 
da un anno, non hanno mica avuto la sensi-
bilità di chiedere almeno contemporaneamen-
te la nomina di un Commissario per un Con-
siglio di amministrazione che è scaduto da tan-
to! Evidentemente, basta il colore (in questo 
caso il colore rosso), per fare in modo che le 
cose che non sono giuste possano diventare 
invece tali. 

Non solo! I colleghi della quinta Com-
missione chiedono addirittura di svolgere un'in-
dagine, ci vogliono trasformare insomma in un 
Tribunale il cui Presidente dovrebbe essere il 
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collega Usai, intransigente rappresentante del 
Partito comunista in tutte le circostanze. Ma noi, 
credo, chiediamo e riteniamo che il tempo nel 
prossimo autunno lo dovremmo impiegare in 
cose molto più serie e più impegnative, dataan-
che la risposta che ci è stata data in questo mo-
mento dall'Assessore alla sanità. Io intanto 
credo, ritengo, che giuridicamente la propo-
sta non sia proponibile. Può darsi che però mi 
sbagli, perchè io non sono un giurista, ma se 
mi sbaglio il collega Macis, che giurista lo è, 
sicuramente prenderà la parola per dichiara-
zione di voto, e mi potrà anche correggere. A 
me sembra che l'articolo 17 della legge 12 feb-
braio 1968, numero 32, dica questo: " Il Con-
siglio di amministrazione dell'Ente ospedalie-
ro può essere sciolto con provvedimento moti-
vato del Presidente della Regione, su delibe-
razione della Giunta regionale, sentito il Me-
dico provinciale, in caso di dimissioni della 
maggioranza del Consiglio o quando questo 
violi persistentemente, nonostante diffida, 
lo Statuto, le norme di legge, di regolamen-
to o prescrizioni del' piano ospedaliero na-
zionale e regionale". 

Ora, a me pare che non ci troviamo di 
fronte ad una situazione di questo tipo. Ci 
sono delle indicazioni, ci sono delle afferma-
zioni che possono essere certamente auto-
revoli perchè fatte dal Presidente della quin-
ta Commissione, competente in materia, ma 
rimangono delle semplici affermazioni; qui 
non ci troviamo ad esaminare fatti reali, ve-
rità, qui non ci troviamo di fronte a diffide, 
quindi mi pare che quest'ordine del giorno 
sia perlomeno (abbiamo cercato di brucia-
re i tempi e di portarlo comunque) impro-
ponibile. Mi pare che quindi queste violazio-
ni non esistano, al di fuori che, non so, nel-
la fantasia dei giovani colleghi della quinta 
Commissione o nell'arrabbiatura (nel fega-
to, si direbbe da qualche parte) dei quaran-
tenni o dei vecchi componenti il Gruppo con-
siliare del Partito comunista. Il Consiglio di 
amministrazione dell'Ospedale civile di Ca-
gliari sarebbe responsabile, secondo loro, di 
acquisizione di nuovi locali siti in S.Elia: esi-
ste però un decreto di occupazione del Pre- 

fetto di Cagliari per consentire all'Ospeda-
le il trasferimento di alcuni reparti (il trasfe-
rimento, non l'istituzione di nuovi reparti). 

Quindi a me sembrerebbe che la legge 
non c'entri assolutamente. Qui si tratta di 
trasferimento dei vecchi locali che non rie-
scono a contenere i malati! Io credo che noi 
dovremmo, come primo scopo, come primo 
obiettivo, porci quello di assistere comunque, 
nel miglior modo possibile, i nostri malati. Ri-
cordo l'intervento di due ore e mezzo che ci 
ha propinato il collega onorevole Muledda 
in Commissione, il giorno che voleva fare fi-
libustering: con quale conoscenza del proble-
ma ci ha parlato dell'Ospedale civile di Ca-
gliari, quali carenze ci ha indicato! Io mi aspet-
tavo veramente che, dopo discorsi di quel ge-
nere, iniziative di questo tipo del Consiglio 
di Amministrazione di Cagliari, potessero es-
sere addirittura accettate dal Gruppo comu-
nista. Invece l'amministrazione dell'Ospeda-
le civile di Cagliari è stata continuamente mes-
sa sotto accusa dalle forze sindacali, ma soprat-
tutto dal Partito comunista italiano, proprio 
per la carenza delle strutture, per la carenza 
di locali, e la stampa ne ha dato ampiamente 
notizia. Non solo: vi è stata anche la firma, 
è uscito allo scoperto un dirigente iscritto al 
Partito comunista italiano. 

E' notorio che i servizi che possono es-
sere dati certamente non rispondono a quelle 
che possono essere le esigenze dei malati; è 
notorio che molto spesso l'Ospedale di Ca-
gliari, che è un ospedale regionale, è costret-
to a respingere gli ammalati o a ricoverarli 
nelle corsie. E allora io credo che atteggia-
menti di questo tipo non possono non esse-
re presi in considerazione come atteggiamen-
ti e prese di posizione coraggiose che, a mio 
modo di pensare, debbono essere incoraggia-
te, debbono essere sollecitate anche da una 
forza come il Partito comunista italiano. Ma 
il collega Usai, ed anche l'ordine del giorno, 
sostengono che il Consiglio di amministra-
zione dell'Ospedale civile di Cagliari è respon-
sabile di aver portato avanti l'espletamento 
di appalti e l'autorizzazione prevista dalla 
legge regionale numero cinque. Anche a que- 
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sto proposito il collega Usai è stato molto velo-
ce nella lettura del primo articolo, ma io non ho 
sentito che abbia, tra le cose dette, fatto riferi-
mento a quelle che sono avvenute nell'Ospedale, 
perchè qui si parla di istituzione di nuove divi-
sioni, sezioni o servizi, di aumento di organi-
ci, di assunzioni di personale, sia pure tempo-
raneamente, mentre non si parla di trasferimen-
to di reparti, come è avvenuto nell'Ospedale 
civile di Cagliari; non si parla neanche della leg-
ge numero cinque. Non è detto questo nell'arti-
colo uno, onorevole Usai, o se è detto proba-
bilmente ci siamo dimenticati di specificar-
lo: lo volevamo dire, probabilmente, quando 
abbiamo fatto la legge, ma qui non è scritto, 
nella legge! Quindi, evidentemente, ci trovia-
mo fuori da quelle che sono le cose dette in 
quella legge. Qui non si parla assolutamente 
dei trasferimenti da un locale all'altro, come 
in questo caso dell'Ospedale civile nei loca-
li di S.Elia. 

E allora io credo che veramente noi ci 
troviamo fuori da quelle che sono le previ-
sioni della legge. Si stanno creando la cuci-
na e la lavanderia, per le quali esiste un'au-
torizzazione dell'Assessore all'igiene e sani-
tà (io credo che l'Assessore possa dare anche 
conferma se è stata chiesta o no l'autorizza-
zione per questi servizi), senza le quali certa-
mente neanche un trasferimento di un loca-
le che può essere provvisorio può funziona-
re, perchè la cucina e la lavanderia sono ser-
vizi indispensabili, senza dei quali, ripeto, un 
reparto sia pure trasferito da una parte all'al-
tra, non ha certamente la possibilità di fun-
zionare. A me sembra che il Partito comu-
nista, anche quando si trova di fronte a ca-
si fuori dalla normalità, come questo, e quan-
do si trova contemporaneamente all'oppo-
sizione, diventi legalitario al cento per cen-
to. E' stata chiesta l'autorizzazione per l'au-
mento del personale: io so che questa richie-
sta dell'aumento del personale per la portine-
ria è stata fatta. L'autorizzazione non è ancora 
avvenuta, quindi non sono state fatte neanche 
le assunzioni, o comunque quella famosa Com-
missione potrà certamente verificare in pro-
posito, a partire da tutte le affermazioni che ha  

fatto il collega Usai questo pomeriggio. Io so che 
per il Consiglio di amministrazione di Cagliari 
— per assunzioni irregolari — vi sono state ad- 
dirittura sette denunce e sette assoluzioni per-
ché il fatto non costituiva reato. 

Ma io dico, anzichè interessare per que-
ste cose il Consiglio regionale, perchè non è sta-
to interessato il Tribunale Amministrativo Re-
gionale? Sarebbe stato sicuramente più facile! 
Noi riteniamo quindi che quest'ordine del 
giorno sia offensivo e non rispondente a quel-
lo spirito sereno che comporta l'intesa auto-
nomistica e l'intesa dell'arco costituzionale, 
un'intesa che posso anche comprendere pos-
sa essere a senso unico, ma consentiteci almeno 
che sia a senso unico alternato, come quando 
le strade sono interrotte perchè vi sono lavori 
in corso. Non può essere considerata solo a 
senso unico, come dicevo anche ieri! 

Per questi motivi, onorevoli colleghi, 
signor Presidente, noi riteniamo di votare con-
tro quest'ordine del giorno. Non solo, ma noi 
preghiamo i Consiglieri della quinta Commis-
sione, i rappresentanti del Partito comunista 
di ritirarlo, perchè ci sembra fuori luogo non 
rispondente ai fatti che veramente si stanno 
svolgendo. Ciò anche perchè non si sono avu-
te verifiche per le affermazioni che sono sta-
te fatte in quest'ordine del giorno e che sono 
state ripetute dal collega Usai in questa sedu-
ta. Il collega, illustrando l'ordine del giorno, 
ha affermato che lo stesso è stato presenta-
to perchè non avevano avuto risposta a inter-
rogazioni e interpellanze. Ebbene, io credo 
che, di questo, responsabilità il Consiglio di 
Amministrazione dell'Ospedale civile di Ca-
gliari non ne abbia alcuna, perchè non dove-
va e non poteva rispondere a interrogazioni 
e interpellanze. 

Allora, se mi consentite, ritengo che per 
lo meno siano sproporzionate a quelle che so-
no le motivazioni, le conclusioni che voi chie-
dete e portate avanti con l'ordine del giorno, 
per cui riteniamo veramente, per il rispetto 
reciproco che ci deve essere nel Consiglio re-
gionale dei lavori, delle cose di cui ci si deve 
interessare nei modi e nei tempi opportuni, ri-
teniamo, dicevo, che quest'ordine del giorno 
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debba essere ritirato. Se non sarà ritirato, eviden-
temente il Gruppo della Democrazia Cristiana 
voterà contro. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
per dichiaraziorie di voto l'onorevole Granese. 
Ne ha facoltà. 

GRANESE (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, molto brevemente per tenta-
re — in sede di voto — di riportare nell'ambito 
della norma un discorso che attiene a prese di 
posizione politiche del nostro partito su que-
stioni che noi riteniamo importanti, come quel-
la andata in discussione poc'anzi che concer-
neva misure da adottare nei confronti dei col-
tivatori danneggiati dalle calamità atmosferiche, 
e questa che concerne una situazione anomala, 
che riguarda gli Ospedali riuniti di Cagliari. Io 
credo che, malgrado il clima che pare essersi 
determinato stasera, in occasione della discus-
sione sul bilancio, giustificato forse da tensio-
ni che si esprimono all'interno della maggio-
ranza, e malgrado il clima di sacro furore an-
ticomunista che ne è derivato, e malgrado tut-
te le distorsioni e i contorcimenti che da par-
te di settori della maggioranza sono venuti in 
ordine alla discussione dei nostri ordini del 
giorno, le cose non si possano stravolgere per-
chè restano scritte e, come tali, vanno sere-
namente interpretate. 

D'altronde l'Assessore Nonne precedente-
mente ed adesso l'onorevole Assessore Tonio 
Melis, nel non accogliere il nostro ordine del 
giorno, hanno motivato questa loro posizio-
ne colla considerazione che l'oggetto dell'ordi-
ne del giorno fosse superato dai fatti. Questo ha 
detto l'Assessore Nonne precedentemente, a 
proposito dell'ordine del giorno concernente 
provvidenze e iniziative a favore dei coltiva-
tori colpiti da calamità naturali. Bene! Sono 
tutte cose che la Giunta aveva ampiamente 
previsto, poste in essere, concordate, e quin-
di a che vale sottolineare questa presa di po-
sizione con un documento politico? Perchè di 
questo, onorevoli colleghi, si tratta, un ordi-
ne del giorno è un documento che afferma 
una volontà politica! Stessa cosa adesso ci  

dice l'onorevole Assessore all'igiene e sani-
tà: noi non accogliamo quest'ordine del gior-
no perchè nei fatti è superato; è stata nomi-
nata una Commissione che sta indagando sul-
la situazione determinatasi nel Consiglio di 
amministrazione 	degli Ospedali riuniti di 
Cagliari. 

Allora che senso ha questa sterile polemi-
ca anticomunista, il muro di Berlino, le altre 
cose sollevate adesso dal collega Beppe Mura? 
Egli avrebbe dovuto dar piuttosto risposta del 
perchè di questa difesa ad oltranza di un Con-
siglio di amministrazione inadempiente rispet-
to alle leggi! Questo è quel che avrebbe dovu-
to spiegare l'onorevole Mura, a giustificazio-
ne del tono acceso e della polemica portata 
avanti nei confronti del nostro Gruppo, che 
niente fa se non chiedere, con un ordine del 
giorno, di impegnare la Giunta a far sì che 
anche il Consiglio di amministrazione degli 
Ospedali riuniti di Cagliari osservi le leggi. Per-
chè la legge numero cinque, citata dal collega 
Mura, all'articolo cinque stabilisce che, fino alla 
entrata in vigore della legge di approvazione del 
Piano regionale ospedaliero, non possono esse-
re adottati, se non per comprovati motivi e per 
necessità assolutamente indifferibili, provvedi-
menti degli Enti ospedalieri e degli Enti terri-
toriali concernenti le opere di costruzione, di 
ampliamento o di trasformazione di ospedali, 
salvo la normale manutenzione. Ora, trattan-
dosi qui di trasferimento di locali, possiamo 
anche accogliere il concetto che si tratti di puro 
e semplice spostamento di locali. 

Sappiamo benissimo che comunque un 
fatto di questo genere, lo spostamento di lo-
cali da una sede ad un'altra, comporta tut-
ta una serie di innovazioni e trasformazioni 
in ordine alle strutture murarie, in ordine 
alle attrezzature, in ordine all'assunzione an-
che del personale. Per cui, il Consiglio di Am-
ministrazione, non avendo chiesto il parere 
della Commissione competente, non avendo 
adempiuto a quanto imposto dalla legge, è ina-
dempiente rispetto alla legge e vi sta andan-
do contro! 

D'altronde, gli altri atti da noi solleva-
ti, le altre questioni da noi sollevate attra- 
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verso interpellanze, interrogazioni e mozioni 
in ordine anche ad assunzioni di personale av-
venute nel passato, in maniera anomala, ripro-
pongono la questione della necessità di far lu-
ce su queste vicende, e quindi di dare incarico 
alla quinta Commissione, alla Commissione 
competente, di svolgere quest'indagine. A 
questo tendeva il nostro ordine del giorno 
e non vedo perchè si debba motivare anche il 
dissenso — da parte di alcuni settori della mag-
gioranza — di alcuni colleghi della quinta Com-
missione, come ha fatto il collega Mura che è 
intervenuto poc'anzi con toni come quelli 
che ha portato avanti, che ha tentato di por-
tare avanti nel suo discorso. Per queste ragio-
ni, onorevoli colleghi, noi manteniamo il no-
stro ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Per dichiarazione di vo-
to ha domandato di parlare l'onorevole Mur-
ru. Ne ha facoltà. 

MURRU (M.S.I. — Destra Nazionale). 
Signor Presidente, non sfugge a nessuno dei 
colleghi presenti che, sia la discussione avve-
nuta sull'ordine del giorno precedente, sia 
quella che ha preceduto il mio intervento, 
nascondono non velatamente una polemica in 
atto che è segnatamente politica. Ma noi vo-
gliamo entrare nel merito di questa vertenza 
politica, di questa polemica politica all'inse-
gna di quella bell'intesa che purtroppo sta 
andando avanti non a danno del Consiglio re-
gionale ma, soprattutto, a danno della col-
lettività sarda. 

Signor Presidente, quanto detto nello 
ordine del giorno è stato recepito dall'As-
sessore, allorquando ha spiegato che è in atto 
tutta una certa serie di operazioni per accer-
tare se i fatti denunciati dall'ordine del gior-
no stesso ed illustrati dai colleghi del setto-
re comunista rispondano al vero. Noi pren-
diamo atto, dopodichè ci regoleremo di con-
seguenza. Non deve offendere i colleghi del-
la Democrazia Cristiana se quest'ordine del 
giorno venisse recepito, se quest'ordine del 
giorno fosse accolto, ecco, come raccoman-
dazione dall'Assessore; forse sarebbe stato  

meglio, perchè non nasconderebbe una cer-
ta posizione politica da parte della Giunta nei 
confronti di determinate osservazioni, che vo-.  
gliono significare una cattiva amministrazio-
ne da parte di determinati enti che alla Re-
gione, bene o male, a un determinato setto-
re politico bene o male fanno capo. E allora 
noi votiamo a favore di quest'ordine del gior-
no, però con quest'altra raccomandazione che 
riguarda i comunisti. Io ho raccolto con mol-
ta attenzione l'osservazione del collega Usai, 
allorquando ha fatto riferimento ad una let-
tera dell'avvocato Castelli. E' molto pesante 
la lettera dell'avvocato Castelli, è molto pe-
sante anche perchè è scritta nella sua quali-
tà di Assessore del Comune di Cagliari, è mol-
to pesante perchè l'avvocato Castelli conosce 
molte di quelle pieghe che purtroppo fanno 
capo al lungo libro non certamente molto 
felice dell'Amministrazione dell'Ospedale ci-
vile di Cagliari, quindi del Consiglio di ammi-
nistrazione. 

Ed è molto rilevante anche l'altra osser-
vazione che ha fatto il collega Usai, che io 
conoscevo già e che conosco ormai come abi-
tudine dell'Amministrazione di Cagliari, cioè 
quella di determinati rapporti con determi-
nati organismi clericali ai fini di determina-
te cessioni di fitti di locali. E allora, se sono 
vere tutte queste cose, nulla osta che deter-
minati accertamenti vengano fatti e vengano 
portati avanti. 

Però (ecco l'ultima osservazione che vor-
rei fare) il collega Mura ha detto una cosa che 
non deve sfuggire: certe cose non si reclamano, 
caro collega Usai, a senso unico, e nessuno è 
senza peccato nell'intesa, per cui la prima pie-
tra, la famosa prima pietra, non la potete sca-
gliare neanche voi. Molte osservazioni sono sta-
te fatte nella discussione ieri sera in quest'aula, 
e non sono state raccolte neppure stamattina 
da colleghi di parte comunista allorquando han-
no sviluppato la loro polemica. Se è vero, allora, 
che irregolarità esistono da parte del Consiglio 
di amministrazione dell'Ospedale civile di Ca-
gliari, è altrettanto vero, per i mandati sca-
duti, per altrettante irregolarità, esistono si-
tuazioni analoghe in tante altre amministra- 
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zioni. Voi allora non dovete sfuggire neanche 
a quell'altro accertamento: quindi Ospedale di 
Carbonia, altre amministrazioni, altri consigli 
di amministrazione che fanno capo a deter-
minate organizzazioni del Partito Comunista, 
altre situazioni dévono essere accertate. 

Per cui, se un accertamento deve essere 
fatto in una direzione, venga fatto anche nell'al-
tra e avremo così, finalmente, un rilevamento 
della bella, allegra amministrazione che purtrop-
po c'è in tutti i settori dell'intesa. 

PRESIDENTE. Per dichiarazione di vo-
to ha domandato di parlare l'onorevole Mar-
raccini. Ne ha facoltà. 

MARRACCINI (D.C.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, molto brevemente. L'espres-
sione di voto contraria del Gruppo democristia-
no a quest'ordine del giorno è nota agli esten-
sori dello stesso perchè, per una prassi costante, 
per una metodologia di lavoro che la quinta 
Commissione si è data, quando — e sono stati 
diversi i casi che si sono manifestati —, quando 
la Commissione stessa ha chiesto al Consiglio 
di poter svolgere una indagine conoscitiva, lo 
ha fatto sempre coralmente e all'unanimità. 
Se questa volta l'onorevole Usai ha voluto presen-
tare un ordine del giorno tendente ad ottene-
re dal Consiglio un mandato di questo gene-
re, l'onorevole Usai era cosciente che il Gruppo 
democristiano non era d'accordo sull'ordine 
del giorno. Questo mi dispensa dal riafferma-
re il nostro voto negativo, il nostro voto con-
trario. 

D'altra parte, le premesse di quest'ordi-
ne del giorno sono variamente visualizzate, e 
io mi affretto subito a sgombrare il campo da 
ogni illazione, da ogni ricorso a norme le-
gislative, da ogni ricorso a cavilli giuridici 
quando dico che è notorio che molti organismi 
di carattere sociale si interessavano all'acquisi-
zione di quel locale (alcuni di questi anche vi-
cini al Partito comunista), ma che l'ospedale, 
per le esigenze primarie che la sua attività com-
porta, ha avuto un diritto di prelazione nell'oc-
cupare tale stabile. Mi pare che noi possiamo 
circoscrivere il motivo di quest'ordine del  

giorno in un tentativo di battuta di arresto non 
per un'espansione, ma per una normalizzazione 
più umana che i servizi dell'Ospedale civile di 
Cagliari stanno tentando di dare alla nostra 
popolazione, che non è la popolazione della 
città di Cagliari, di buona parte dell'Isola. 

Sono note le traversie, le disumane con-
dizioni dei degenti dell'ospedale. Le donne 
— e qui mi pare che il reparto maternità sia 
uno di quelli che dovrebbe essere trasferito 
nei nuovi locali — partoriscono in corsia nel-
l'ospedale civile! Possiamo noi, per una dia-
triba di questo tipo — occupazione di un lo-
cale —, possiamo noi impedire all'Ospedale 
civile di Cagliari di normalizzare, quanto me-
no, secondo le proprie capacità, volontà, ten-
denze, una situazione di questo tipo? Ecco, 
ridimensioniamo le nostre cose e vedremo 
che, a un certo momento, non c'è la possi-
bilità di ricorrere a provvedimenti così dra-
stici, così come il dettato dell'ordine del gior-
no ci invita. 

Anche la seconda proposizione di mancati 
bandi di concorso per la copertura di posti di 
primario — e il riferimento dell'onorevole Usai 
era specifico, perchè si è rivolto al primariato 
di urologia —, anche quel problema mi pare 
che abbia una diversa visualizzazione, perchè 
non è competenza diretta dell'ospedale, trat-
tandosi di una convenzione tra Ospedale e 
Università — ho visto io i documenti e glielo 
posso confermare, onorevole Usai, ed è l'Uni-
versità che aveva facoltà di indicare all'Ospe-
dale quale primario dovesse ricoprire quei 
ruoli lasciati scoperti dall'allontanamento del 
primario convenzionato con l'ospedale civi-
le... (interruzione). 

No, no, no! Mi dispiace, onorevole Usai, 
di doverla contraddire, è una convenzione 
con l'Università degli Studi di Cagliari, per-
chè io ho visto gli atti. 

Vorrei anche dire un'altra cosa, signor 
Presidente. Io mi rendo conto che siamo in se-
de di dichiarazione di voto, ma vorrei tacita-
mente far notare l'improponibilità di quest'ordi-
ne del giorno, perchè esso impegna la Giunta a 
far sospendere — e d'accordo —, a provvedere al-
lo scioglimento del Consiglio di amministrazio- 
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ne e a nominare un Commissario. Ma, signor 
Presidente, secondo il dettato dell'articolo 17 
della legge numero 132, lo scioglimento e la 
sospensione del Consiglio di amministrazione 
sono regolati con molta puntualità, e non può 
un ordine del giorno impegnare la Giunta ad an-
dare contro il dettato di una legge nazionale. Io 
mi permetterò di annoiare i colleghi leggendo 
quest'articolo almeno". Il Consiglio di ammi-
nistrazione dell'ente ospedaliero può essere 
sciolto con decreto motivato del Presidente 
della Regione su deliberazione della Giunta 
regionale, sentito il medico provinciale, in ca-
so di dimissioni della maggioranza del Consi-
glio, o quando questo violi persistentemente, 
nonostante diffida, lo Statuto, le norme di leg-
ge, eccetera, eccetera". Signor Presidente, qui 
ci siamo trovati con la persistenza che non esi-
ste e con la diffida che non esiste, quindi è un 
impegno che la Giunta di per sè non può rea-
lizzare, anche nella malaugurata ipotesi che 
quest'ordine del giorno dovesse passare. 

Ecco perchè mi permetto sommessamen-
te di chiedere al Presidente di non mettere in 
votazione quest'ordine del giorno. Vorrei con-
cludere questo mio breve intervento dicendo-
mi allineato con quanto l'Assessore ha detto. 
E' stata nominata una Commissione d'inda-
gine e noi attendiamo con serenità le risultan-
ze di questa indagine, perchè quel Consiglio 
di amministrazione, onorevoli colleghi, è stato 
l'unico, da tanti anni a questa parte, che ab-
bia saputo superare difficoltà inenarrabili, 
rimanere al suo posto di guida e dare all'ospe-
dale certezza delle sue condizioni. Questo dob-
biamo dirlo! La Democrazia Cristiana non ha 
mandato a rappresentarla in quell'organismo 
uomini non qualificati, ma uomini di tutta cer-
tezza, di onestà politica, di onestà civile, di 
capacità e di competenza. 

Ecco perchè noi siamo allineati alle dichia-
razioni dell'Assessore, con la sommessa preghiera 
al Presidente che esamini se non sia il caso di 
chiedere ai presentatori di ritirare l'ordine del 
giorno per improponibilità. 

PRESIDENTE. Prima di chiedere ai pre-
sentatori se ritengano opportuno o conveniente  

ritirare l'ordine del giorno, la Presidenza inten-
de confermare la proponibilità dell'ordine del 
giorno medesimo. Citerò a questo proposito 
l'articolo 126 del Regolamento, che così suo-
na:" Il Presidente ha facoltà di negare l'accetta-
zione e lo svolgimento di ordini del giorno che 
siano formulati con frasi sconvenienti o siano 
relativi ad argomenti affatto estranei all'ogget-
to della discussione, e può rifiutarsi di metter-
li in votazione". La Presidenza non è dell'av-
viso che ci si trovi in esso dei casi previsti dal-
l'articolo 126, e inoltre ritiene, tra l'altro, che 
l'ordine del giorno sia soltanto impegnativo sul 
piano politico, e quindi possa sempre essere 
presentato, anche nella fattispecie illustra-
ta dal collega Marraccini. 

Una volta ribadita questa posizione del-
la Presidenza, desidero chiedere ai colleghi 
presentatori se 	intendono mantenere l'or- 
dine del giorno. 

GRANESE (P.C.I.). Lo manteniamo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'or-
dine del giorno numero 3, firmato dai colle-
ghi Usai, Cardia e più, sugli atti del Consiglio 
di Amministrazione degli Ospedali riuniti di 
Cagliari, non accolto dalla Giunta. Chi lo ap-
prova alzi la mano (Viene richiesta la contro-
prova). Chi non lo approva alzi la mano. 

(Non è approvato). 

Passiamo agli altri ordini del giorno, che 
non possono essere illustrati perchè presenta-
ti dopo la chiusura della discussione genera-
le. 

Ordine del giorno numero 4 a firma Man-
cosu, Macis, Usai, sui programmi e finanziamen-
ti dell'edilizia economica e popolare. Per espri-
mere il parere della Giunta ha facoltà di parla-
re l'onorevole Puddu Piero. 

PUDDU PIERO (P.S.I.), Assessore ai la-
vori pubblici e trasporti. La Giunta lo accoglie 
come raccomandazione, ritenendo che sia a co-
noscenza dei presentatori lo svolgimento del pro-
gramma, l'attività che è stata svolta in proposi- 
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to dalla Giunta e la definizione dei diversi pun-
ti indicati nel dispositivo. Noi riteniamo di do-
ver procedere rapidamente alla presentazione 
(entro il termine, ed anche prima) dello stato 
di attuazione dell'intero programma di interven-
ti per l'edilizia abitativa. 

Per quanto riguarda il punto uno, riteniamo 
di poter riconfermare, come abbiamo anche avu-
to modo di dire in un confronto recente con le 
organizzazioni sindacali, che si tratta di diffi-
coltà insite in alcune amministrazioni comuna-
li, che trovano difficile definire la localizza-
zione ed il reperimento delle aree. 

Per quanto riguarda la funzionalità della 
Giunta, dell'Assessorato, noi abbiamo predi-
sposto, ai sensi della 166, della 492, della 865, 
della 1179, il nulla osta di competenza; seguia-
mo le cose al livello delle banche, degli isti-
tuti di credito fondiario. 

Per quanto riguarda infine il regolamen-
to della 22, il Comitato del Fondo — che è 
stato solo all'inizio di quest'anno messo in 
carica attraverso il visto da parte della Corte dei 
Conti del decreto di costituzione — ha finito i la-
vori preparatori, la bozza è stesa ed è in partenza 
diretta a tutti i membri del Comitato ed alla 
Commissione. 

PRESIDENTE. L'Assessore ha chiesto se 
l'ordine del giorno può essere accolto per rac-
comandazione. 

Ha domandato di parlare l'onorevole Man-
cosu, Ne ha facoltà. 

MANCOSU (P.C.I.). Signor Presidente, 
nel prendere atto delle dichiarazioni dell'As-
sessore, desidererei motivare la nostra non 
insistenza circa la messa in votazione dell'or-
dine del giorno per alcune considerazioni che, 
secondo me, rimangono valide. L'Assessore ha 
chiarito vari aspetti per quanto riguarda i di-
versi punti che impegnavano la Giunta e le 
questioni che riguardano altri Enti (le ammi-
nistrazioni comunali in modo particolare), 
come per quanto riguarda il regolamento, la 
cui bozza sembrerebbe (e questo lo ha con-
fermato l'Assessore adesso) già pronta — per-
chè non è che sia pronto il regolamento, è pron- 

ta la bozza —. 
Ma l'Assessore, se non sono stato distrat-

to, non lo so, per quanto riguarda il terzo pun-
to... 

PUDDU PIERO (P.S.I.), Assessore ai la 
voci pubblici e trasporti. Lo possiamo presen-
tare anche domani. 

MANCOSU (P.C.I.). Benissimo, questo po-
trebbe essere molto utile. Ma io direi che su un 
problema così importante, se me lo consente, si-
gnor Presidente, bisogna che qualche conside-
razione venga fatta, perchè questo problema del-
la casa nel nostro Paese e nella nostra Isola non 
ha mai avuto una giusta considerazione. Per 
quanto riguarda poi il problema collegato del 
fitto - casa, che interessa circa otto milioni di 
famiglie, è stato riconosciuto da parte del 
CNEL in questi ultimi giorni che praticamente 
interessa 34 milioni di italiani. L'opinione della 
stragrande maggioranza della popolazione nel 
nostro Paese è questa: è stata portata avanti una 
politica che ha trascurato completamente l'aspet-
to sociale che riveste la casa, così come si è tra-
scurato l'assetto del territorio; qualche passo 
positivo ottenuto in campo legislativo non ha 
trovato la giusta e tempestiva applicazione. 
Di conseguenza ha avuto sempre via libera 
la speculazione edilizia sulle aree e sulle co-
struzioni: circa 35 miliardi in questo dopo-
guerra è la speculazione sulle aree e sulle co-
struzioni edilizie. 

La situazione è diventata sempre più dram-
matica e oggi ne stiamo subendo le maggiori 
conseguenze; vengono alla luce i mali vecchi 
e nuovi: oltre al caro-casa, c'è anche il pro-
blema, che tocca moltissime, centinaia e mi-
gliaia di famiglie, delle case malsane, quin-
di anche un problema igienico. La mancata pro-
grammazione anche in questo settore, e l'esi-
guo intervento pubblico per le case economi-
che e popolari (circa il 3 per cento, il più bas-
so a livello della CEE) ci hanno portato a que-
sta situazione. La 865, che doveva rappresen-
tare un qualche cosa di positivo, perchè nel-
lo spirito rappresenta effettivamente qualche 
cosa di positivo, così come qualche altra legge 
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avanzata sul piano politico e sociale, non ha 
avuto una giusta e tempestiva applicazione, 
nè a livello nazionale, nè a livello regionale. 

La nostra situazione in Sardegna è carat-
terizzata dalla forte lentezza nella spendita 
dei fondi; questo era ed è il senso dell'ordine 
del giorno che noi non insistiamo perchè sia 
messo ai voti, prendendo atto, come dice-
vo, di quanto l'Assessore testè ha detto acco-
gliendolo come raccomandazione. Dicevo del-
la lentezza nella spendita dei fondi, che non 
riguarda solo il problema della casa; questa è 
l'amara constatazione che facciamo per i di-
versi settori nei quali sarebbe necessario in-
vestire con urgenza, traendo così immedia-
ti vantaggi economici e sociali. Per la casa 
il piano triennale presenta una disponibili-
tà di 133 miliardi, che si sono accumulati, 
in questo quadriennio in virtù di diverse leggi 
e provvedimenti vari sia nazionali che regio-
nali.Ora, il problema è che noi desideriamo 
che la Giunta effettivamente esprima una 
volontà ed un impegno per spendere rapida-
mente questi 133 miliardi, per dare la casa 
a oltre tremila famiglie (come è detto nel 
piano triennale), il che vuol dire anche dare 
lavoro a molte migliaia di lavoratori dell'edi-
lizia. Avremmo realizzato molto di più se la 
Giunta regionale in carica, oltre a quelle pre-
cedenti, avesse operato meglio, con volontà 
e impegno per realizzare i programmi di spe-i 
sa. 

A dimostrazione di quanto sia stata tra-
scurata la spendita dei fondi, a causa della 
trascuratezza della Giunta, desidero eviden-
ziare due fatti. Primo: il primo finanziamen-
to della 865 dava 15 miliardi e 991 milioni 
per la costruzione di 1426 alloggi impropri, 
ed altri 20 miliardi e 96 milioni suddivisi nel-
le varie zone omogenee. Di questi 36 miliar-
di, a fronte di una richiesta di circa 800 mi-
liardi presentata nei 30 giorni dall'entrata in 
vigore della 865, dopo quattro anni mi risul-
ta che pochi siano stati destinati alla costru-
zione di case, così come poche sono le costru-
zioni in corso. Il costo della costruzione de-
gli alloggi è più che raddoppiato in questi 
ultimi anni; ne faranno meno della metà del- 

le previsioni di allora! 
Il secondo punto che volevo rilevare 

è che per i 19 miliardi e mezzo della 588; 
interamente disponibili sin dal 1974, arrivia-
mo in ritardo con il quinto esecutivo; inoltre 
una volta approvata la legge 22 del 18 apri-
le '75 (quindi a sedici mesi di distanza, come 
dicevo prima), non abbiamo ancora il relati-
vo regolamento. Per questo noi abbiamo ri-
tenuto di presentare l'ordine del giorno, e og-
gi, alla luce di queste considerazioni, non insi-
stiamo per il voto; però ci deve essere effet-
tivamente un impegno, perchè, anche per 
quanto riguarda questo periodo dalla legge 
22 in poi, l'Assessore dice che si è cerca-
to di fare di tutto, ma qui abbiamo dovuto 
fare una battaglia di mesi per riuscire a no-
minare i rappresentanti dei comuni in seno 
al Comitato in base all'articolo 4. La questio-
ne è stata più volte sollecitata: in continui-
tà la stampa tratta qualcosa che riguarda il 
problema della casa, riporta notizia di incon-
tri vari che sono avvenuti, cita questo pro-
blema delle aree che bisognerebbe... 

PRESIDENTE. Onorevole Mancosu, mi 
scusi, mi perdoni, ma vorrei ricordarle che io 
le ho consentito di rilasciare una dichiarazio-
ne in via del tutto eccezionale, ma non di 
illustrare l'ordine del giorno. 

MANCOSU (P.C.I.). Ho quasi concluso, 
chiedo scusa. Volevo dire che, a cominciare 
dal Comune di Cagliari, c'è il problema delle 
aree che tanto tempo ha fatto perdere ai cit-
tadini cagliaritani, agli stessi soci delle coope-
rative. 

Quindi, con quest'impegno che l'Asses-
sore ha dichiarato, noi non insistiamo per met-
tere ai voti l'ordine del giorno e chiediamo che 
venga tenuta nel debito conto questa nostra 
esigenza, che rispecchia fedelmente l'aspetta-
tiva di decine di migliaia di cittadini singoli, e 
ancora più quelli che sono associati in coope-
rativa, che hanno le carte in regola ed a pie-
no diritto rivendicano la casa per viverci digni-
tosamente. 

Chiedo scusa ancora, signor Presiden- 
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te. 
PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 

l'onorevole Assessore ai lavori pubblici e tra-
sporti. Ne ha facoltà. 

PUDDU PIERO (P.S.I.), Assessore ai la-
vori pubblici e trasporti. Brevemente. E' sta-
to chiesto alla Giunta di riconfermare l'impe-
gno che la Giunta medesima ha sempre ma-
nifestato in proposito, attraverso la sua pre-
senza, nonchè quella dell'Assessorato, nella 
realizzazione degli impegni previsti dalle leg-
gi citate nell'ordine del giorno. 

Per quanto riguarda la realizzazione dei 
programmi, il loro stato di attuazione — che i 
colleghi avranno modo di esaminare — si di-
mostrerà a sufficienza come non solo i pro-
grammi sono andati avanti, come non solo 
sono in corso lavori sulla base di queste leg-
gi,ma anche il sufficiente stato di, avanzata 
esecuzione dei programmi stessi. 

Per quanto concerne poi il regolamento, 
abbiamo ritenuto, in accordo con le organizza-
zioni sindacali, con i rappresentanti dei di-
versi enti e categorie previsti dalla legge 22, 
di muoverci sulla linea di un confronto che 
avvenisse in sede al comitato previsto dalla 
citata legge numero 22, comitato che è sta-
to ratificato dalla Corte dei Conti solo all'ini-
zio del '76. 

Io credo di dover aggiungere, e di ricon-
fermare quindi, la volontà della Giunta di 
tener conto delle osservazioni e di dimostra-
re al Consiglio l'esatto adempimento di quan-
to prescritto dalle leggi e di quanto chiesto 
dai colleghi. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno nu-
mero 4 si intende quindi accolto come rac-
comandazione e pertanto non viene sotto-
posto a votazione. 

Passiamo all'ordine del giorno numero 
cinque, che non può essere illustrato. Tratta-
si dell'ordine del giorno Marras, Birardi e più 
sulla situazione delle piccole e medie impre-
se in Sardegna. Per esprimere il parere della 
Giunta ha facoltà di parlare l'onorevole Asses-
sore all'industria e commercio. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, non si può non condividere l'impo-
stazione e le premesse che vengono sottoli-
neate nell'ordine del giorno sulla situazione 
di crisi delle piccole e medie industrie, per-
tanto la Giunta lo accoglie, dicendo che per 
parte sua ha già provveduto agli espletamen-
ti previsti dal programma triennale, laddove 
si dice che entro sessanta giorni dalla presen-
tazione delle domande, le domande stesse de-
vono essere inoltrate alla Giunta. L'Assesso-
rato all'industria ha provveduto ad inoltra-
re alla Giunta le domande sinora presenta-
te, però vi è anche un altro adempimento: 
a pagina 97 del programma di intervento si 
dice che la Giunta provvede alla competen-
za di attuazione (secondo il disposto dell'ar-
ticolo 25), cioè l'Assessore alla programma-
zione, chiede il "concerto", vale a dire pro-
pone l'adempimento, sentito il Comitato per la 
Programmazione. Noi abbiamo già richiesto 
all'Assessorato alla programmazione questo 
adempimento; il parere da parte del Comi-
tato alla Programmazione, d'altro canto, non 
è stato ancora dato. 

Comunque, non è il caso di addentrar-
ci in un esame della situazione di crisi delle 
piccole e medie industrie da tutti conosciu-
ta, e che certo avrebbe richiesto, da parte del 
Consiglio, forse un'attenzione meno distrat-
ta, laddove si decide (come si è deciso in Com-
missione integrata, di togliere i fondi per gli 
interventi a difesa dei livelli occupativi. Io ho 
saputo soltanto stasera che i due miliardi del-
la copertura del disegno di legge presentato 
dalla Giunta sono stati dirottati per altre ini-
ziative, sicuramente valide e sicuramente prio-
ritarie (ho notizie precise in questa direzione, 
onorevole Presidente, dalla Commissione in-
tegrata bilancio). Se c'è un errore da parte 
mia chiedo scusa, ma se i fatti sono veri ri-
tengo che sia da mantenere la lamentela del-
l'Assessore, che tutti i giorni è pressato da 
esigenze di questo tipo, da rappresentare al 
Consiglio nel suo plenum. Con tutto il rispet-
to dovuto per un organo del Consiglio, riba-
disco che, a mio avviso, non è stata una scelta 
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oculata l'aver stornato (se è stata stornata) 
la somma di copertura del disegno di legge 
per la difesa dei livelli occupativi. 

Ribadisco: se è stata stornata. Se non 
fosse stata stornata, come ho avuto notizia 
pochi momenti fa, evidentemente il rimpro-
vero — non rimprovero, la lamentela — che io 
mi permetto di fare è da intendersi non fatta. 

PRESIDENTE. Per dichiarazione di vo-
to ha domandato di parlare l'onorevole Mar-
ras. Ne ha facoltà. 

MARRAS (P.C.I.). Molto brevemente, 
signor Presidente, per dare atto all'Assessore di 
avere accolto l'ordine del giorno e di sottoli-
neare solo tre aspetti che sono citati nell'or-
dine del giorno soltanto brevemente. 

Il primo aspetto è quello in riferimen-
to alla legge 183, il cui articolo 10 dice che 
vi saranno degli incrementi di finanziamenti 
di un quinto in quelle zone dove vi è una mag-
giore emigrazione ed una popolazione con 
un basso tasso di occupazione. Per cui, in 
questa direzione, tutta la Sardegna credo che 
possa essere compresa in questo paragrafo. 

L'altro aspetto, il secondo, è quello di 
veder la crisi della piccola industria nella no-
stra Isola, nonostante vi sia in campo nazio-
nale un tentativo di ripresa e in molti setto-
ri anche di una certa dimensione (per esem-
pio, come diceva il collega Loffredo stamatti-
na, nel settore tessile, i dati indicano un 33 
per cento di aumento. 35 ner cento da mag-
gio dell'anno scorso a maggio di quest'anno). 

Dunque vi deve essere, a nostro giudizio, 
anche in questi finanziamenti — dei quali dia-
mo atto, nell'ordine del giorno, alla Giunta 
di averli reperiti per rifinanziare il settore 
sul quinto programma esecutivo —, non dico 
una selezione, ma una qualificazione dell'in-
centivazione in direzione di quelle aziende che 
danno garanzia di sviluppo in modo partico-
lare. 

Terza questione che volevo brevemente 
sottolineare, è che in Sardegna (lo diciamo nel-
l'ordine del giorno) operano degli enti finan-
ziari — per esempio il C.I.S. — che continua- 

no a praticare la politica di erogare i finanzia- 
menti pubblici in direzione di quella che non è 
più la politica regionale (comprendiamo che 
non tutto dipende dal C.I.S.), ma in direzione 
della grande industria, e in modo particolare 
della petrolchimica e dell'industria di raffi-
nazione. Ecco, noi chiediamo che vi sia da par-
te della Giunta un intervento perchè i mezzi 
finanziari pubblici, e in particolare quelli che, at-
traverso le obbligazioni, si raccolgono nella no-
stra Isola, vengano indirizzati in direzione del-
la politica di programmazione che la Sardegna 
si è data attraverso la piccola e media industria. 

Queste integrazioni, più che osservazio-
ni, volevo fare alle cose che sono contenute 
nell'ordine del giorno, Prendendo atto delle 
dichiarazioni dell'Assessore. 

PRESIDENTE. Per dichiarazione di vo-
to ha domandato di parlare l'onorevole Spi-
na. Ne ha facoltà. 

SPINA (D.C.). Presidente, molte volte 
ci si stupisce di quello che accade, soprattut-
to quando, da parte della Giunta, vengono cer-
te considerazioni che forse è bene che venga-
no fatte all'interno della Giunta stessa. La 
Commissione integrata è stata poc'anzi chiama-
ta in causa, eppure non ha responsabilità. Ha 
accolto un disegno di legge per il quale la Giun-
ta aveva, tramite il proprio Assessore ai lavo-
ri pubblici, nella competente Commissione che 
non è la mia, fatto determinate proposte, 
quindi, se lamentele vi debbono essere, devo-
no essere fatte nell'ambito della stessa Giun-
ta, per scelte fatte all'interno della Giunta 
e che il Consiglio regionale ha approvato ieri. 
Avendo quindi il Consiglio approvato ieri 
quelle proposte, la Commissione integrata 
mi pare sia stata chiamata in causa perlomeno 
incautamente. 

PRESIDENTE. Cerchiamo di attenerci al-
l'argomento.Per dichiarazione di voto ha doman-
dato di parlare l'onorevole Gianoglio. Ne ha 
facoltà. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore all'indu- 
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stria e commercio. Signor Presidente, io di-
chiaro, come ho già detto poc'anzi, di acco-
gliere l'ordine del giorno. Nell'occasione ho 
colto proprio il momento per dire l'amarezza 
di chi deve, in prima persona, continuamente 
sentire le lamentele degli addetti dei settori in 
crisi (con l'Assessore al lavoro e con l'Assessore 
all'agricoltura), che vengono a livello regiona-
le per chiedere provvedimenti ed interventi. 
Ultimo, il fatto di stamane dalla D.C.K. per il 
quale stiamo proponendo una strada che ri-
teniamo sia valida, ma potremmo citarne a 
decine. Ho detto (e mi sono permesso som-
messamente, non credo che questo voglia e 
possa urtare la suscettibilità di nessuno) che 
avevo avuto una notizia e che, se la notizia 
era vera, mi permettevo di lamentarmi di un 
fatto quale questo: la Giunta, su mia propo-
sta, dall'anno scorso ha presentato un dise-
gno di legge sulla difesa dei livelli occupati-
vi, che è lo strumento primo per venire incontro 
non a pezzi o a bocconi o con provvedimenti 
clientelari, come vengono definiti gli inter-
venti della legge 22, ma in un quadro organi-
co. Questo provvedimento dal 1975 non ave-
va trovato copertura, sino agli ultimi mesi 
in cui era stata trovata la cifra di 2 miliardi. 

Adesso apprendo di una deliberazione 
di Giunta alla quale io sicuramente non ho 
partecipato, perchè mi sarei accorto se era sta-
ta fatta in questi termini (però le modifiche, 
talvolta, e le coperture degli articoli avven-
gono in modo diverso). Comunque, debbo di-
re che ancora, nonostante tutto, mi devo la-
mentare (e non a titolo personale) perchè un 
settore così importante quale quello degli 
interventi per le piccole e medie industrie, 
e questo della difesa dei livelli occupativi, non 
abbiano trovato accoglimento prioritario. Ho 
colto l'occasione per dirlo al Consiglio riuni-
to, per dire che tutte le lamentele che parti-
tamente e segnatamente consiglieri della 
maggioranza e della opposizione rivolgono 
all'Assessore all'industria, potrebbero trovare 
anche una collocazione più congrua in un qua-
dro organico, quale quello della difesa dei li-
velli occupativi (che però, prioritariamente, 
il Consiglio, nella sua competenza primaria,  

ha ritenuto di non dover valutare). 
Resta da parte mia la lamentela per que-

sto fatto che ho appreso in questo momento. 
Chiedo scusa al Presidente se si fosse ritenu-
to offeso dalle mie dichiarazioni. 

PRESIDENTE. Poichè non vi sono al-
tre dichiarazioni di voto, metto in votazio-
ne l'ordine del giorno numero 5. Chi lo ap-
prova alzi la mano. 

(E' approvato). 

Passiamo all'ordine del giorno numero 
6, a firma Macis e più, sulla situazione della 
vertenza SELPA. Ricordo che quest'ordine 
del giorno non può essere illustrato. Per espri-
mere parere della Giunta, ha facoltà di parla-
re l'onorevole Assessore all'industria e commer-
cio. 

GIANOGLIO (D.C.), Assessore all'indu-
stria e commercio. La Giunta lo accoglie. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parla-
re per dichiarazione di voto l'onorevole Lof-
fredo. Ne ha facoltà. 

LOFFREDO (P.C.I.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, per dichiararci soddisfatti 
per il fatto che la Giunta abbia accolto l'ordine 
del giorno ma anche per rimarcare la situa-
zione della SELPA. Non è la prima volta che 
in questo consesso si parla di questo proble-
ma: è già oltre due anni che questa questio-
ne è in corso ed ancora oggi pare che ci sia-
no delle difficoltà perchè la situazione vada 
a soluzione. E' stata costituita la società PLA-
SA, ma pare che anche all'interno di questa 
società ci siano difficoltà perchè l'azienda 
venga rilevata e mezza in produzione. 

Di conseguenza, noi riteniamo che una 
qualche pressione, anzi una forte pressione 
debba essere esercitata perchè gli impegni 
assunti all'atto della costituzione della socie-
tà PLASA vengano rispettati, sia dalla parte 
pubblica, GEPI, sia dalla parte privata, SIR. 
A settembre scade il termine di intervento della 
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GEPI e, di conseguenza, entro settembre bi-
sognerà arrivare ad una decisione, ad una con-
clusione di questa vertenza. Sostanzialmente, 
noi riteniamo che sia necessario, se la socie-
tà e la questione della PLASA non andasse-
ro in fondo, che vengano formulate da parte 
della Giunta regionale proposte precise in gra-
do di definire, una volte per tutte, questa 
vicenda, proposte precise che vadano in 
direzione della ripresa produttiva dell'azien-
da e quindi di una tranquillità per le mae-
stranze e per tutti coloro che hanno, parte-
cipato a questa vicenda. 

Pertanto dichiaro il voto favorevole del 
nostro Gruppo all'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Poichè non ci sono al-
tre dichiarazioni di voto, metto in votazio-
ne l'ordine del giorno numero 6, a firma Ma-
cis e più. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Metto ora in votazione il passaggio alla 
discussione degli articoli. Chi l'approva al-
zi la mano. (Viene richiesta la controprova). 
Chi non lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

PRESIDENTE. L'esame degli articoli inizie-
rà nella seduta di domattina. 

Elezione del comitato regionale per la prevenzione 
delle tossico-dipendenze 

PRESIDENTE. Prima di chiudere la se-
duta, vorrei rivolgere una preghiera personale 
ai colleghi. Poiché mi accorgo che in Aula c'è 
il numero sufficiente, mi sia consentito di por-
re in votazione la nomina del Comitato regio-
nale antidroga. Non riusciamo mai a votarlo 
perchè occorre il voto di due terzi degli as-
segnati (almeno cinquanta voti favorevoli). 
Vorrei quindi pregarvi, trattandosi di un pro-
blema che è urgente, che mi sia consentito 
rapidamente di porre all'attenzione del Con-
siglio la nomina del Comitato antidroga. 

Ricordo al Consiglio, per sua memoria, 
che il Comitato antidroga è nominato dal.  
Consiglio ed è composto da: un medico psi-
chiatra, un medico internista, un psicologo, 
un farmacologo, due educatori (di cui uno 
pedagogista), due assistenti sociali, quali com-
ponenti, e vengono nominati in base alla leg-
ge regionale che così suona: "I componen-
ti il Comitato sono nominati dal Consiglio 
regionale a maggioranza di due terzi dei suoi 
componenti". 

Comunico che è stato presentato un or-
dine del giorno a firma Usai e Marraccini. Se ne 
dia lettura. 

BORIO, Segretario: 

Ordine del giorno Usai-Marraccini sulla 
nomina di otto componenti del Comitato re-
gionale per la prevenzione delle tossicodipen-
denze: 

"IL CONSIGLIO REGIONALE 

RILEVATA la necessità di adempiere nei tempi 
brevi alle prescrizioni di cui alla legge regiona-
le 5 maggio 1976, n. 24, in attuazione dell'at-
ticolo 91 della legge 22 dicembre 1975, nume-
ro 635; 
CONSIDERATA l'urgenza di intervenire in 
un settore, quale quello delle tossicodipen-
denze che coinvolge problemi di natura po-
litica, sociale ed economica, specie nel mon-
do dei giovani; 
PREOCCUPATO che un'ulteriore dilazione 
degli interventi di propria competenza possa 
pregiudicare il pieno raggiungimento degli obiet-
tivi che le agevolazioni in materia si prefig-
gono; 
VISTE le proposte formulate dalla Quinta 
Commissione consiliare permanente 

nomina 

Rudas Nereide 	— medico psichiatra 
Pinna Gianni 	— medico internista 
Pilleri Lia 	— psicologo 
Gessa Gianluigi 	— farmacologo 
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Sull'ordine del giorno 

PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno ha 
domandato di parlare l'onorevole Corrias. Ne ha 
facoltà. 

Prost Gesuino 	— educatore 
Granese Alberto 	pedagogista 
Calabresu Silvia 	— assistente sociale 
Mulas Rita 	— assistente sociale 

quali componenti del Comitato regionale per la 
prevenzione delle tossicodipendenze di cui al-
l'articolo 1 della legge regionale 5 maggio 1976, 
n. 24". (1) 

Votazione per appello nominale 

PRESIDENTE. Poichè è necessario che si 
evinca con molta chiarezza la maggioranza pre-
scritta dalla legge, la Presidenza procederà, 
avendo necessità di un verbale, all'appello 
nominale. 

Si inizi l'appello dal consigliere Isola. 

Risultato della votazione 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

Presenti 57 
Votanti 55 
Maggioranza 50 
Favorevoli 55 
Astenuti 2 

(Il Consiglio approva). 

(Hanno preso parte alla votazione: Are - 
Baghino - Berlinguer - Biggio - Borio - Corona -
Corrias - Melis Tullio - Dessanay - Erdas - Farigu 
Fadda 	Floris Mario - Floris Severino - Fran- 
cesconi - Ghinami - Giagu - Gianoglio - Isola - 
Isoni - Loffredo - Lorettu - Macis - Maddalon - 
Mancosu - Marini - Marraccini - Marras - Mela 
Melis Antonio - Monni Pietro Serafino - Monni 
Pietro - Muledda - Mura - Muravera - Nonne -
Nuvoli - Orrù - Puddu Mario - Puddu Piero -
Raggio - Rojch - Saba - Schintu - Sechi - Ser-
ra - Sini - Soddu - Spano - Spina - Tedesco - 
Tronci - Usai. 

Si sono astenuti: Presidente Contu - Murru. 

CORRIAS (P.C.I.). Signor Presidente, per 
dirle che i colleghi del Gruppo hanno presen-
tato un'interrogazione stamani, interrogazio-
ne che riteniamo urgente ed importante perchè 
riguarda la costruzione della superporcilaia 
in agro di Suni. Se fosse vera la notizia, indub-
biamente suonerebbe affronto a quell'Assem-
blea che, con un preciso ordine del giorno, 
aveva deciso certamente in modo diverso. 
Quindi vorremmo domani, se fosse possibi-
le, una risposta per tranquillizzare quest'As-
semblea stessa. 

Volevo, signor Presidente, cogliere l'oc-
casione per invitare la Presidenza e gli ono-
revoli Assessori a dare risposta ad alcune de-
cine di interrogazioni presentate dal nostro 
Gruppo, alcune con richiesta di risposta scrit-
ta, altre molto urgenti che, alcune da mesi, 
alcune da anni, attendono una risposta. Mi 
pare che ciò non si possa tollerare ancora a 
lungo. 

PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno ha 
domandato di parlare l'onorevole Murru. Ne 
ha facoltà. 

MURRU (M.S.I. — Destra nazionale). Si-
gnor Presidente, mi consenta, mi scuserà il 
collega Marras, ma noi avevamo in atto di 
presentare un'interrogazione (faremo un'inter-
pellanza certamente domani) perchè c'è giun-
ta questa spiacevole notizia sulla porcilaia. 
Pare che si stia continuando, ecco, nel cor-
so dei lavori per andare avanti; si dice anche 
che siano arrivate assicurazioni circa il finan-
ziamento da parte del CIPE, per cui noi pre-
gheremmo la Giunta, nel dare immediata ri-
sposta all'interpellanza che presenteremo do-
mani mattina, anche noi, di rassicurare il Con-
siglio circa gli impegni assunti con quel fa-
moso ordine del giorno in seguito ad un lun-
go dibattito che ha interessato tutto il Con- 
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sigli°. 
Altra raccomandazione, signor Presidente, 

per quanto riguarda le interrogazioni: io vole-
vo associarmi già l'altro giorno ma credevo che 
fosse compendiato in tutto il problema dei 
trasporti. Avevamo presentato un'interroga-
zione urgentissima circa gli scioperi ad aquila 
selvaggia, interrogazione che non ha avuto 
corso. E' stato sospeso lo sciopero, però io so 
da fonti quasi certe che riprenderà da un mo-
mento all'altro. E allora, io vorrei che si te-
nesse conto anche di questa mia interroga-
zione, inquadrandola nella sede delle inter-
rogazioni che riguardano i trasporti per e 
dalla Sardegna e per il traffico turistico. 

Poi la vorrei pregare di un'altra cosa, 
signor Presidente. Noi, per domani mattina 
ed i giorni prossimi, non sappiamo quale sia 
il calendario dei lavori; tutti i giorni veniva-
no qui con dele borse piene di documenti 
e tutti i giorni si rimanda. Vorremmo sape-
re e con una certa precisione, se possibile, 
l'ordine cronologico dei lavori, altrimenti 
siamo costretti a venire tutti i giorni con la 
165, con la 212, con la 220 con un sacco di 
leggi, quando non sappiamo con precisione 
che cosa dobbiamo discutere. 

In ultimo, la pregherei di sollecitare per-
chè fosse data risposta alla miriade di inter-
rogazioni e di interpellanze che noi abbiamo 
presentato e che sono urgentissime; interpellan-
ze anche di una certa gravità, che vanno dai 
fatti dell'AIMA, del grano(addirittura da an-
ni!) ad altri fatti di cui purtroppo il Consi-
glio regionale deve essere informato e gli As-
sessori competenti ci devono ragguagliare. 

PRESIDENTE. Prima di chiedere alla 
Giunta di rispondere, mi corre l'obbligo di 
precisare, onorevole Murru, che l'ordine del 
giorno dei lavori di questa Assemblea si è svol-
to regolarmente, secondo gli accordi assunti 
nella Conferenza dei Capigruppo e da me co-
municati all'Assemblea. Dopo che verrà svolto 
l'ordine del giorno dei lavori concordati, nul-
la vieta che si possano anche affrontare altri 
argomenti. 

A questo proposito, domattina la Con- 

ferenza dei Capigruppo, che si riunisce alle 
9 e 30, deciderà in proposito; delle decisioni 
della conferenza, ella verrà senz'altro edotto, 
come gli altri colleghi. 

La Giunta ora può dare, se lo ritiene, 
risposta ai diversi quesiti posti dal collega 
Corrias e dal collega Murru. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, la Giunta, se c'è tempo, 
nell'ambito di questi lavori è disponibile per 
rispondere a tutte le interrogazioni possibi-
li. Noi non abbiamo difficoltà, ma devo di-
re francamente che la difficoltà sta nel solo 
numero perchè, come ha rilevato l'onorevo-
le Ingrao per il Parlamento, credo si possa ri-
levare anche per il Consiglio regionale che 
probabilmente occorre diminuire, restringere 
le interpellanze ed interrogazioni agli ogget-
ti direttamente attinenti all'attività della Re-
gione. E' logico che se spaziamo su tutto il campo 
dello scibile umano, la Giunta ha anche qualche 
difficoltà a reperire le notizie ed a comunicarle. 
Però da un po' di tempo a questa parte, noi stiamo 
cercando di dare delle pre-risposte ;credo che qual-
che collega abbia già ricevuto qualche risposta, di-
ciamo, non definitiva. Gli Uffici della Presidenza 
hanno avuto l'incarico di dare tutte le risposte 
possibili per iscritto, appena ricevute le interro-
gazioni e le interpellanze, salvo poi, se il col-
lega lo richiede, discuterne anche in aula. 

Così abbiamo disposto recentemente, e 
speriamo che il sistema funzioni (forse in ago-
sto non funzionerà, perchè, causa le ferie, 
abbiamo scarso personale). Questo per ri-
mediare alla carenza ormai congenita di cui 
parliamo sempre, ma che non riusciamo a 
rimediare e che non dipende certamente sol-
tanto dalla volontà della Giunta, ma dipende 
anche dal metodo di funzionamento che ci 
siamo dati. Pensavamo di mandare le inter-
rogazioni in Commissione e pensavamo di 
eliminare la risposta orale, dando tutte rispo-
ste scritte, salvo a quelle di eccezionale im-
portanza politica. Ma qualche rimedio biso-
gna prenderlo, anche se non credo che dipen-
da esclusivamente da noi. Tuttavia, per quan-
to ci riguarda, faremo il possibile per dedica- 
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re un po' di spazio alla risposta alle interroga-
zioni ed interpellanze. 

Nel caso specifico della porcilaia, una non 
è ancora presentata (quindi aspettiamo che la 
presenti, onorevole Murru), l'altra è stata pre-
sentata stasera. Noi non abbiamo notizia di 
queste cose che vengono denunziate, ricon-
fermeremo (come riconfermo già da adesso) 
che siamo contrari, che rispetteremo gli impe-
gni assunti e prenderemo tutte le informa-
zioni per vedere se è successo qualcosa di nuo-
vo rispetto a quello che conoscevamo già. 

Volevo chiedere, signor Presidente, se 
fosse possibile trovare uno spazio per inse-
rire all'ordine del giorno due provvedimen-
ti di variazione dei programmi che la Com-
missione ha già licenziato, se non vado erra-
to: quello dell'assestamento dei primi pro-
grammi esecutivi (primo, secondo, terzo e 
quarto), che è un impegno derivante dal trien 
nale; poi l'altro, che riguarda il reperimen-
to di alcuni miliardi per alimentare il Fondo 
d'esercizio per l'industria. Noi 	siamo già 

pronti; per quanto ne so, sono stati approvati 
anche all'unanimità dalla Commissione, per cui 
non ci dovrebbero essere difficoltà. Sicconie la 
Giunta li ritiene urgenti, vorremmo fosse-
ro approvati prima della chiusura di questa tor-
nata. 

PRESIDENTE. Se i Gruppi sono d'ac-
cordo, la Presidenza non ha difficoltà a inse-
rire i due provvedimenti all'ordine del gior-
no. Poichè non vi sono opposizioni sulla pro-
posta del Presidente della Giunta, gli argo-
menti proposti si intendono inseriti all'or-
dine del giorno. 

I lavori del Consiglio proseguiranno do-
mani alle ore 10 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 22 e 15. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
17 Capo Servizio 

Dott. Irene Zurrida 

PA ; 


